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* 

, . Juvenal. Sat. I. 30. 



* t . 

* 


* 1 



« ■ 


j 

Digitized by Google 



% 1 






s=SC3 


LETTERA VI. 

vx ; . ' ■ ' 

GIOVANNI FILOTETE ; 




Digitized by Google 


' *•( 5 

LE TTERA VL 

Di 

GIOVANNI FILOTETE 

> * 

A L S I G N O R 

) ’ ' 

FRANCESCO CRISOSTOMO 

CASERTANO. 

C &r-z. ÈZ fg-grs ■ „ - 

c . * » * 

AMICO CARISSIMO. 

" ‘ v ^ t 

Uefta farà f ultima delle let- 
tere , che vi fcriverò intorno 
al giudizio da me formato 
della Storia Generale di Si- 
cilia dèi Signor de Burigny, 
dietro alla quale temo, che 
voi fteflo oramai Rufo mi 
direte con Virgilio : Jat prò* 
ta hiberunt * Sofpetto , che per la lunghezza 
non la cederà alla pallata , ma abbiatemi per 
iicufato; io non ho il granchio alla (carfella , 
voglio votarla di tutto punto , e mettervi in 
corpo quanto sò intorno a quello argomento * 
effendomi oftinato di non pii ritornarvi . Se la 
lunghezza vi annoja, fospendetene per alcun 

A 3 pez- 
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pezzo la lettura, e prendete fpo* 'Mitriamo 
intanto in materia. 

Vi lalciai colle azioni del Duca di Taglia* 
cozzo D. Marcantonio Colonna . Fu Prefidente 
del Regno dopo quello Cavaliere il Conte (fi 
BritricO , di crii nulla dice il noftro Storico, 
poiché veramente nulla di particolare accadde 
nel di lui goveimo , quando non vogliate men- 
tovare o il Parlamento ordinario tenuto a Mef- 
jina a di Maggio 1785. (i) o l’attacco 
avuto col Principe Doria , quando arrivato que- 
lli coll’ Armata in MeìTìna prete fé di e (Ter an- 


zi falutato da’ Baloardi della Città,, lo che atti- 
llatamente proibì il mentòvato Viceré, il quale 
Come Cattano Generale di Provincia foftenea, 
che quell’ Ammiraglio dovette anticipargli il fa* 
iato <*>; 

Pattò adunque al Viceregnata del Conte di 
Albadalifta , intorno a cui è del pari quello 
Scrittore concifo (3)* febbene fi dovettero di- 
verfe cofe raccontare . Quello fu l 1 * 3 4 unico , che 
prefe po (Tetto del Viceregnato fuori della Siri- 
Ita , e obbligò il Protonotaro del Regno, mal* 
grado le nmoftranze antecedentemente fatte , a 
portarfi qua in Napoli per darglielo (4) . Si 

■ ,1. ■ era. 


(1) Mongit. Pori, di Sic. pag . 405 • 

' (3) Sonaglio Iji . Sic* P* II. Lib. X. Lon - 
g 9 inChron. Carufo Mem. Stor* P.Lll. iìb.X* 

(3) Lw. XI. §. Vii. pag \ 38 r. 

(4) Pongo Chrotu Sic. pag. 256. 



+(7 )■* 

.era egli fermato nella noftra Città per affi fie- 
re il Viceré Duca di Offuna nella tumultuazia- 
ne accaduta, in cui fu uccifo l’Eletto di que- 
llo popolo (i) . Appena arrivato in Sicilia con- 
^ vocò in Palermo a 17. Marzo 1586. nn Par- 
lamento ftraordinario ,• in cui ottenne dugento 
mila feudi per le nozze dell’ Infanta di Spagn a 
Donna Catterina col Duca Carlo Emmanuele 
di Savoja , e ricusò con difinterefFe , feguendo 
le orme del Colonna, il dono di tremaci nque- 
mila scudi , qual generofità moftrò ancora nel- 
l’ altra adunanza Parlamentaria dell’ anno 1588. 
in cui gli furono offèrti fino a feflanramila feu- 
di (2) . Trovò quefto Cavaliere» quel Regno 
tormentato dalla careftia , e diede così fagge 
provvidenze , che lo falvarono dalla fame . 
£affÒ indi a Meffina a fine di alleftire le Ga- 
lee Siciliane , è di fpedirle in Ifpagna £3) . La 
ipaflìma parte di quelle peri nell’ infelice fpe- 
dizione dell’ Inghilterra , e per la tempefta , 
che fopraggiunfe all’ armata Spagnuola quando 
ritornava . Ma Se il Conte di Al badali Ila al 
fuo arrivo in Sicilia falvò dalla careftia quel 
, Regno , fe provarla poi agli abitanti 1’ anno 
feguente 1588. quando volendo provvedere l’e- 

A 4 fer- 

■ , , aipi, ■■■■ f " m ' m 

( 1 ) Summonte Star, di Nap . Iti» XII,. cap. 

111 . T. 1 K • 

(2) Mongit. Pari . di Sic. T . Z. pag. 40 6. 
t 4?o 

(3) Longo ni pag. 256. . * v 



♦( 8 )♦ 

fercito Spagnuolò mandò tanti frumenti , che 
ne reftarono voti i granai . Quefto flagello da- . 
rò, per ben due anni effendo nel 1590. e 1591- 
caduta Tempre Aerile la raccolta (tj, e appor- 
tò la morte a innumerabili perfone . Del retto 
quefto Viceré quantunque aveffe procurati gli , 
abbellimenti di molte Città della Sicilia , fu non 
ottante in odio a Nazionali per la maniera al- 
tiera, ed irruente, colla quale fi trattava , e 
pel difpregio , che inoltrava de’ privilegi , e del-, 
le confuetudini del Regno, procedendo,, come 
fuol dirli , exabrupto contro le determinazioni 
del Re Giovanni di Gattiglia (2). Sono noce 
le contefe fra quefto Governante , e il Baro-, » 
n aggio di quel Regno nel Pagamento tenutoti 
in Palermo a 4. Luglio 1591. (3) 

Si . disbriga il noftro Autore e (è la pattai 
pel rotto della cuffia nel governo del Conte- 
di Olivares, raccontando unicamente (4), l’ar- 
rivo della flotta Ottomana f anno T 1^594. co- 
mandata dal famofo rinegato Mefliaefe Scipio- 
ne Cicala , che fa detto fra’ Turchi SinwiB 
Bafsà . Ma quefto fteflò fatto è. accennato a ila 
sfuggirà , non raccontandoci nè il fervido mi-* „ 
litare intimato antecedentemente l’anno 15 934 jr 

' dal 


. (1) T alamanca Elenco UniverfaU pag. 1 $ 6 * 
(a) Capii. Regni Sic. 2 \ I. Cap. XLIX. 
pag. 458. .* : 

(3) Mongit. Pari, di Sic. T. I. pag . 415. 

(4) Liv. XI. §. VII, pag, 381. 
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dal Viceré (i); nè le ftragi, che i Mufulmani 
fecero in Reggio, per cui entrò lo fpa vento 
in Meflìna; nè le truppe mandate in quella 
Città per cultodirla ; nè la bravura , e la rag- 
gia condotta del Marchefe di* Geraci Strate- 
goto,e di altri Cavalieri , che rendettero inutili 
i tentativi di quel rioegato ; nè finalmente f ar- 
rivo , dopo che quelti partì , del Principe Do- 
ria con cinquantotto Galee (2) . In quello Vi- 
ceregnato inoltre accadde la pelle in Malta , 
che te tremare la Sicilia, da cui quell’ Mòla 
fu liberata per opera di Pietro Parifi, celebre 
medico Trapanese , mandatovi dal Conte di 
Olivares; continuò la carellia più per avarizia 
de’ pofì'e fiori de’ grani , che per naturale difgra- 
lia , alla quale fu dato riparo proibendoli 
l’ effrazione , ed invitandoli i mercadanti a por- 
tar frumenti in quel Regno (3) ; fuccefle an- 
cora r incendio delle polveriere di Calteli’ a 
mare , nel quale morì il famigerato Poeta An- 
tonio Veneziano (4); furono conquifi i ladri, 
che tribolavano la Valle di Demona ^ e il lo- 
ro capo Giovan Giorgio Lancia , uomo llrava- 
gante , e capricciofo , che non rubava che gli 
ufurarj, e facea del bottino frequenti limoline 

a’po- 


(1) Auria Crono!, de' Viceré di Sic. pcrg. 66 . 
(*) Bon figlio Ijìoria di Sic. F. II. Lib. X. 

(3) sfuria in Crono!, de' Vicerì! di Sic, 
pag. 66 . Aprile Crono!, di Sic • Lib, II. CapVl t 

(4) vfuria ivi Longo Chron * Sic. pag, 257. 

• 
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a* poveri (i) , finalmente fotte quello Viceré 
tumultuò Meflina volendo amplificare più del 
dovere il privilegio accordatole da Filippo II. 
l’anno 1591. (2) Perchè poi trafcurare di 
farci il carattere di quello amabile Cavaliere, 
che fe colle mani toccare a’ Siciliani la verità 
del Pentimento di Platone , che allora i popoli 
faranno felici quando governeranno i Filofofi, 
o filófoferanno i Governanti? 

Succede il Marchefe di Geraci Ventimiglia, 
di cui non ci fi dice altro (3) , fe non che fu 
Prefidente del Regno fino all’ anno 1598. 
Ma (otto il governo di quello Cavaliere ac‘ 
cadde l’arrivo in Melfina del Principé Doria 
con una flotta di lèttantacinque Galee , il qua- 
le vi era venuto sul folpetto , che Sinam Bafsà 
ritornafie ne’ mari di Sicilia. Quello Ammira- 
glio Ipedì alcune flottiglie , le quali ferona 
molte prede contro i Turchi , e contro gl’ rn- 
glefi , eh’ erano in guerra colla Spagna (4) . 
Fu anche terminato nella Presidenza del Ven* 
timìglia il grande affare dell’ Univerfità di Mef- 
fina, la quale fuperatefi già tutte, le difficoltà 
fu aperta l’anno 159Ò. e fu tenuto un Par* 

lamen- 


- (1) Bonfìglio ivi pag. 66 3. Carufo Mem, 
Stor. T. III. pag. 243. 

(2 ).Longo' ivi , Bonfìglio ivi, Carufo ivi . 

(3) Liv. XI. §. VII. pag. 3 8 r. 

(4) Bonfìglio IJi . di Sic. F. Il* Lìb. X. 

p<fg* Ò 8 : 2 . - J / * ' . ... 
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lamento in Palermo a 9. di Aprile 1597. in ’ 
cui fra le utili provvidenze fii rifoluto di for- 
tificare rifola dell’ Ustica , ch’era il nido de’ 
molefti Corfari (1) . 

Fu breve in verità il Viceregnato del Duca 
di Macqueda , ma non tale , quanto di quefto 
Governante altro non potette dirli, fe non 
che a’fuoi tempi venne nelfo ftretto di Melfi - 
na Sinam Bafsà , chiele di veder la madre , e 
f ottenne «(2). Accadde all’ ingreffò nel gover- 
no di quefto Duca la pace ^ fra la Spagna, e 
la Francia, in cui ebbe tanta parte Fra Bo- 
naventura Secufìo Generale de’ Minori Otter- 
vanti nato in Caltagirone , e fpedito dal Pon* 
tefice Clemente Vili, faccette f acclamazio- 
ne di Filippo III. fattali in Melfina (3); fu- 
rono Ipedite le Gàlee Siciliane quando com- 
parve la flotta Qttomana a Reggio per ap- 
portarvi munizioni da guerra, viveri , e foldate- 
fche (4) ; fi tenne in Palermo a 27. di Marzo 
3 5 90 * un Parlamento liraordinario , in cui al nuo- 
vo Monarca fu efibiro il donativo di dugento fef- 
fanta mila , e cinquecento feudi (5) ; fu nobi- 
litata quelta Capitale coli 1 ampia firada nuova, 

che 


,(l) Mongit. Pari, di Sic. T., 1 . pag. 424. 

(2) -Liv. XI. Vili. pag. 382. 

(3) . ■Bori figlio Stor. di Sic. P. IL Lib.JX , 

pag. 683. » 

(4) Bo ufi gl io ivi pag. 683. • . 

(5) Mongit. Pari . di Sic. T, I, pag. 429, 
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che la divide in croce col Caflero , Ja qnale 
dal nome di quello Viceré fi chiama tutta via 
JMacqueda\ fu ingrandito il Regio Palagio di 
Palermo con un nobile Cortile, e colla gran- 
diofa Galleria, e vi furono chiamati a giudi- 
care i divertì Tribunali ; e fu liabilica per non 
far decadere le famiglie nobili la cosii detta 
Deputazione degli Stati . Procurò lo fteflfo 'Vi- 
ceré a’ Siciliani la libertà del commercio , ar- 
mando a fue proprie fpefe alcuni walcelli da 
guerra, e fpedendoli in corfo contro i Pirati» 
(ebbene non v’ abbia buttato il denaro, giac- 
ché ne traile contìderabili prede , che andaro- 
no a fuo profitto (i). Venne durante Quello 
governo il Principe Doria in Me (lina ad og- t 
getto di radunare la flotta per l’infelice Ipe- 
dizione di Algidi, e prima di partire.fi por- 
tò a Palermo, dove fi trattenne» poche ore io 
conferenza col Viceré , ed indi pafsò a Tra- 
pani . L’arrivo di quello Ammiraglio nella • 
Capitale fu a 07. di Luglio 1600. giorno in 
cui fu tenuto il folito Parlamento, e fu offer- 
to al Duca di Macqueda un donativo di yen- 
cinque mila feudi, eh’ ei non ricusò (2). 

Il Duca di Feria , . il di cui cognome non 
fu Jvares , come piacque al nollro Storico (3)^ 

ma 

(1) Auria Cronol. de' Viceré di Sic. pgg. 70. 
e 71. 

(2) Mongit . ivi pag. 433. 

(3) Liv . IX. §. Vili. pag. 382. 
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ma Suarez , fucceflòre del Macqueda , provò la 
Beffa infaufta ltella di non effer da lui nomi- 
nato , fe non per rapportarli la terza venuta 
di Sinam Bafsà ne’ mari di Sicilia. Quell'uni- 
co avvenimento , eh' ei ce ne addita , patifee 
le Tue gravi difficoltà , e a ragione dubitali , 
che il pretelò terzo viaggio del Cicala lìa fa- 
vaiolò, avvegnaché gli ^Storici Meffineli, che 
avrebbon dovuta rapportarlo , non f accennano 
punto. Potrebbe anco effere yna frottola il fe- 
condo abboccamento colla madre ,• com' egli 
Beffo fofpetta . Ma quello Viceré fè molte 
utili cofe, che doveano regiftrarli: promulgò 
alcune leggi funtuarie per frenare f eccelli vo 
luffo de’ Nobili , che malgrado la Deputazione 
degli Stati poco fa rammentata li caricavano 
giornalmente di debiti (i); ordinò, che lì di- 
ftribuiffero i peli a mifura delle rendite ad 
oggetto di follevare i popoli,; che rellavano 
Tempre aggravati (a); frenò colla forza l'ar- 
dire degl’ Inquilìtori , che per caufe non ap- 
partenenti alla Fede faceano abufo delle cenfu- 
re Ecclelìalliche , e aveano avuta la temerità 
di fcomunicare non folamente l’ intiero Tribu- 
nale della G. Corte , il quale avea carcerato 
nn uomo del foro dell’ Inquilìzione , ma anco- 
ra lo Beffo Arcivescovo di Palermo , che avea 
• ‘ ’ ; * affo- 

r 


(1) Auria Cron. de' Vicari di Sic. pag. 73* 

( 2 ) Lo fiejfo ivi , 
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1 

afTbluti ì Giudici (i) ; accorciò all’ Ifola di 
Malta, non oftante il contrario avvilo de’ Tuoi 
Miniltri , l’ eftrazione di viveri dalla Sicilia, 
e vi mandò le Galee Siciliane per unirli colle 
Napolitune a quelle de' Cavalieri , i quali con- 
quiltata la Città di Maometta , Taccheggiati e 
bruciati i forti di Pamffo , e di Lepanto far 
voleano una fcorfa nella Barberia a fine di 
tenere a freno i Corfari (a) ; e liberò una 
Galea Maltefe dalle mani de 1 Mori , la quale 
avea dato in fecco nell’ Ifola del Timbalo , e 
jn cui era lo fteflo Generale della Religione, 
fpedendovi in foccorfo Je fette Galee , eh’ era- 
no in Palermo , e il luo Galeone chiamato 
i\ 4 rca di Noè (3). Sotto quello Viceré an- 
cora accadde la tumultuatone del popolo di 
Melfina contro alcuni foldati , i quali tentaro- 
no di Taccheggiare la cala di un ricco Mer- 
endante Genovefe , mentre ivi era la flotta 
combinata coscandata dal Principe Doria, e 
dal Marchefe di S. Croce per lòccorrere gli 
Albanefì , che voleano lcuotere il giogo de’ 
Turchi (4) , Fatta la pace fra la Spagna , e 

Jf In- 


fO Carufo Mcm . Stor. P . III. Voi. II # 
JLìb- I. pag. 19 . e 20 , 

(2) Vertot Hijl. de Malte Liv.XIV. T.V,, 
P a §‘ 159 - 

( 3 ) Bonfiglio Ift. di jSic, P, II, Lib, X , 

PW* ' ’ / . 

( 4 ) Bongo Chron, Sic , pag. 259 . 
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r Inghilterra rifiorì fiotto il Vicereg'nato di Fe- 
ria il commercio in Meflìna, vi fu aperta la 
bella ftrada della Giudeca (i), e fucceffe la 
famofia ficonfitta delle Galee Siciliane , e Mal- 
tefi avvenuta a’ 15. di Agofìo 1606. a Mao- 
inetta, in cui morì l’Adelantado di Caftiglia, 
ch’era Comandante della Flottiglia Siciliana (2). 
Tralafcio, per non più inrrattenervi nel go- 
verno del Duca di Feria , i Parlamenti tenuti 
da quefto Cavaliere in Palermo negli anni 1603. 
e 1606. e in Meflìna l’anno 1604. e ven go 
,al Marchefie di Geraci Prefidente , e al Vice- 
ré Marchefie di Vigliena fiuoi fiucceflori. 

, Del primo non ci fi dà che il nome, e in 
verità la breve Prefidenza non gli diè campo 
di moftrare i fiuoi talenti , Iblo che dovè ri- 
parare ne’ pochi giorni , che governò , alla ter- 
ribile careftia, che affligea la Sicilia . Comin- 
ciò quefto flagello , [mentre era Viceré il Du- 
ca di Feria , e già minacciava l’ intiera rovi- 
na del Regno , mancando per quel , che appa- . 
reva, quattro meli di pane fino che fofle ar- 
rivata la meffe . Quel poco di frumento , eh’ era 
apportato da’ mercadanti , fi vendeva a cariflì- 
mo prezzo , e per fino a ventun feudo la Pal- 
ma (3) . Il Marchefie di Geraci adunque elefle 

• fiubi- 


(1) Longo ibid. 

(a) Bonfiglio ivi pag. 59.. 

(3) T alamanca. Elenco Univ. pag. 108. Loia- 
£0 Chron, Sic. pag, 260. 
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• 

fubito due Vicar] Generali , e a cotto ro poi ne 
aggiunfe un terzo , acciò trovaflero i grani , 
che T avarizia de' poffeffori tenea fepolti ; ffe 
fare nella Capitale , dove maggiore era il con- 
corfo , la numerazione delle anime per (aperti, 
quanto pane giornalmente abbifognava , -e proi- 
bì l’ ufo dell’ amido quantunque a foli uomini , 
effendofi lafciato fedur-e dalle lufinghe del feC 
fo nel permetterlo alle donne (i, . Ma del 
Marchefe di Vigliena è affai poco per uno , 
che feri ve la Storia di Sicilia , il dire unica- 
mente (2), ch’ei vi retto fino all’anno i<$io. 
Per quanto breve fotte ftato il di luf, Vicere- 
gnato , e per quanto non aveffe molto incon- 
trato il genio della Nazione , e raaifìme de* 
Metti ne fi , fece non ottante cofe utili, e van- 
taggiofe. Dapoiche riparò la careftia facendo 
venire frumenti da loptaniflimi paefi , febbené 
cottafiero molto ; tolfe i mezzi di adulterare 
le monete , eh’ erano comunemente tofate , fa- 
. ccndone ftampare delle nuove con attorno- ua 
cordone , per cui fi potette agevolmente cono- 
feere la frode , e rettimi così la libertà del com- 
mercio ; nobilitò la Capitale colla Piazza ot- 
tangolare che divide le due grandi ftrade , la 
qoaie prefe il’ nome da lui medelìmo , è ten- 
ne quella Città in continove fette . Pìgli è ve- 
ro , che dopo il Parlamento convocato in Pa* 

ler- 


(1) Tiilamanca ivi. 

W !«’. XI. §. Vili. w , 383. 
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letti» V «tino 1609. in cui ogni cofa pafsò 
con tranquillità , volle imporre un nuovo dazio 
per (occorrere il Conte Antonio Scerlai , che 
andava alla feguela de’ Pirati 1 Ordinando , che 
i Notaj , i M aeftrì Notaj , e gli altri Ufficiali 
efigeflero per gii atti giudiziarj il doppio di 
quanto prima rifcpotevano , e che quefìo fo- 
pravanzo andafle a vantaggio del Regio Era» 
rio ; ma finalmente alle gravi rimoftranze fat- 
te da tutto il Regno , e alle minacce delle 
Ecclefiaftiche cenfure lo fofpefe (1) . Sotto il 
Vigliena accadde l 1 irreparabile perdita di mol- 
te fcritture degli Archivj , quando la' nave 
il Area di Noe , riportandone una porzione ia T 
Palermo , naufragò , perdita che ha rovinata 
moke famiglie Siciliane (3) . . 
tv Venendo alla Prefidenza del Cardinal Doria 
avrebbe dovpto additarci il noftro Storico (3) 
la conte fa, ch’ebbe quella Porporato co’ Mei- 
(inefi, quando per la morte dello Strategota 
dette uno interino , che fu da’ medefimi ricu< 
fato per Idr diritto , in cui credeano di effere , 
che in limile cafo dovette fubentrare nell’ efer- 
dzio di quella carica il Giudice eddomadario, 
pel quale rifiuto il Doria confinò nel Ca« 
Lr.i T. Ili, , . ti lìdio 

— ■ — — 1 ■ ' 1 

il) Caru/o Mem. Stor, P. Ili, Lib. I. voi*. 
U- pag, 18. 

Longo Chron. Sic . pag. <261, Aprile 
Crono!, di Sic. Lib. II, Cap , PII, 

1$) iw- £1' pag, 383* 
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ftello di Melazzo i Senatori , e chiamò in Pa- 

• lermo uno de’ Giudici , che ave» Tentennato 

a favore del privilegio della Città . Fu que- 
lla condotta difapprovata dalla Corte di Spa- 
gna , la quale ordinò al Duca di Offuna Vi- 
ceré , che fcarceraffe i Senatori , e li rimet- , 

lefie nel loro impiego , come egli fé , quando , 

arrivò a Meflìna nel mefe di Marzo 1611. j 

non già i6ia. come fcrifle il Burigny (i) . 

Il Regio Difpaccio contro il Tomo undecimo 
di Baronio fu promulgato durante il governo j 

di Doria , non dopo l’ arrivo dell’ Offuna, co- j 

me lo colloca il noftro Storico , febben poi 
nella pagina feguente (2) , dicendoci , che fu , 

pubblicato a 17. Dicembre 16 io. par che fi , 

ritratti . Non è indi verifìmile , comunque , 

l’ abbia detto prima di lui il Signor d’ Amelot , 

de la Houffaye, che il Baronio non fu fatto j 

Papa per 1 ’- oppofizione degli Spagnuoli irritati 
contro di quefto libro ; Clemente Vili, morì . , 

a 3. di Marzo 1605. nq può crederli, che il j 

• mentovato Tomo foffe allor pubblico fenza in- 

colparfi la Corte di Madrid d’ indolenza , co- j 

me quella, che indugiò cinque anni , e meli , 

a bandire un’ opera cotanto pregiudizievole al- 
la Monarchia di Sicilia ; dunque quando fu il j 

Conclave, quefto libro non era ancora alU ; 

luce, e forfè neppure era fcritto ; dunque altra t j 

v ->,« dovea 1 

.1 ' — 

(l) Ivi. , 

(a) Liv. XI. §. Vili. pag. 38 4. j 
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derei effe* H cagione, per cui gliSpagnuoli 

1 efclufero dal Papato f 

'Il Duca di Offuna non meritò altri elogi 
predò il noftro Scrittore (i) , fé non quelli 
di avere allontanati i Pirati da quei Regno 
di aver protette le lettere , e di efTerfi fatto 
amare da Siciliani . Sono , quelli pregi dovuti 
al mentovato Cavaliere ; ma ve ne fono de- 
gli altri ,• che non meritavano di edere tra» 
tendati , La di lui fermezza nello eftirpare i 
difi)rdini introdotti nelflfola , togliendo l’ anar- 
chia de potenti che vi dominava , eftinguea- 
do il prodigiofo numero de 1 Sicarj , eh' erano 
gli empj (frumenti della vendetta, riefaminan. 
do i procedi de’ delinquenti , che pel favore 
altrui erano Rati o adonti , o gafiigati qo» 
lievi pene f t punendo con feverità il peccato 
nefando, per cui reftò telva la pudicizia del- 
a piu tenera età, refe ji di lui nome memo- 
rabile . Fu degna ancora di lode la di lui ri- 
rotazione nell’ obbligare il Senato di Palermo 
a^con legnare fra il termine di 24, ore Fran- 
celco Gatti Gaflìere del Ranco * eh’ era fallito 
lotto la pena- di quattr’ anni di carcere , fe non 
lo .prefentava , come fece. Meritò però quefto 
viceré qualche biafimo nella pena rigorofa 
data a Senatori , a’ Giudici , e al Fifcale di 
Mefljna, quando fi oppofero a fottoroetterfi al 
grave donativo di- due milioni , e fetteccnto 
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mila feudi importo nel Parlamento tenuto Ih 
Pàiermo a io. Agofto idi 2. (i) facendoli 
prima carcerare a Melazzo, e poi trafponare 
di giorno , e co’ ferri a’ piedi nelle pubbliche 
prigioni di Palermo . Fu quefta violenza ri- 
provata dai Configlio d’ Italia , che abolì fa 
gabella importa fopra la feta , che quali tetta 
era a carico di Meflìna , e per cui i Meffinefi 
fi erano negati principalmente di aderirvi (a). 
Le fcritrore del Gl arido, e del Piccolo a fa- 
vore di Meffina , e quelle del Gorfetto , dei 
Mature , e deli’ Avvocato Fifcale D. Giufeppe 
Napoli per (ottenere la* giuftizia di qtwfftó da- 
»o furono ripqtate allora come tanti capi d’ ope- 
ra; ma decifero la caufa a favore . de’ Meffióe- 
fi i cencinquanta mila feudi , eh’ eglino man- 
darono in dono a Filippo III. Riguardo poi 
alia diligenza del Duca di Ottima per- tener 
netti ì mari di Sicilia dalle pirateria 
note- le molte imprefe , che furono fótte con- 
tro i Corfari ; e il rifpettabile nome di D. Ot- 
tavia di Aragona Generale delia flotta Sicilia- 
na y al di cui valqre , e attività dee attribuirli 
V efito feiictCtmo deile raedefime (3) . Pattò 
fetto filenzio molte alti*e azioni deli’ Ottima 
gloriofe al medefimo , e folo reputo degna di 
.. '. ■>* .. - . ’ ' 7 * •• ;■' < par- 

*• * •»!*• ■ l ' i I ! ■<! - ■» > ■ ■ ! > ■ " ■*» 

(t) Mangit. Pari, di Sic : Ti I* P*g> 4^1- 

(?) Lo rigo in Chron. pag. 

fs) Lungo ivi , Murata Ann. dt Italia all an» 

1613. T. XL . t 
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pasticciar commendazione il privilegio accor- 
dato alia (Compagnia di S. Maria della Con* 
iolazione detta volgarmente della Pace , che . 
iòndata nell’ anno 1 580. dal Vefcovo * di Ma- 
lora D. Marco la £ava , tuttavia fuffifte in 
Palermo , i di cui membri hanno l’ obbligo 
d’invigilare Tulle inimicizie, e falle difcordie, 
che fono in Città , e di cercare co' poflibili 
mezzi di rifecarle , e di ridurre le famiglie 
ad una frateiievòle armonia , dando alla me- 
defima il diritto di obbligare le perfone ne- 
miche fotto il codi deno Verbo Regio a non 
offenderti (1). 

• Del fucceffore Conte di Caftro , *di cui non 
fi . mentovano (2) , che i foli citiquantafette 
Capitoli, o ordinanze per T amminiftrazione 
della giuftizia, poceano ben deferì verfi l’ama- 
bile carattere portato alla quiete , la vigilan- 
za nel riformare i coftumi , e nel troncare 
la lunghezza delle li|i', la premura nel tener 
netti i mari di Sicilia da’ Corfari , gli abelli- 
menci procurati alla Capitale , fra’ quali l’ Ar- 
fenale per le Galee, la fala dell’Armeria del 
Senato , e il luogo aflegnaro pel pubblico 
banco nel Palagio di quello Magiftrato furono 
i più utili, la protezione accordata a’ Lettera- 
ti, e finalmente lo ftudio di ' Anotomia , e di* 

B 3 Chi- 


fi) Auria Crono/, de. Viceré di Sicil. pag. 
78. e 79. 

(2) Liv. XI. fi. IX. pag. 385. 

- • * 


Digitized by Google 



4 -( * *» )♦ 

Chirurgia, eh’ ci introduce neH’Ofpedale mag- 
giore <Ji. Palermo ; Convocò il Conte di Ca- 
lilo due Parlamenti l’uno all’anno 1618. e 
l’ altro all’ anno i< 52 i. ambidue in Palermo, 
e nel mefe di Luglio (i) . Mentre governò 
quello Viceré fu veduta "più volte in Sicilia 
ora in Palermo , e ora in Medina la Flotta 
Spagnuola comandata dal Sereniamo Filiberto 
di Savoja, alla quale erano unite le Galee del 
Papa , del Gran Duca di Tofcana , e della 
Religione di Malta « 

Intorno a quello Principe di Savoja , che 
fu il fucceiTore del Conte di Callro , non al- 
tro ci fi annunzia , fe non che amava , c col- 
tivava le lettere , che llabilì nel fuo Palagio 
l’ Accademia de’ Riaccefi , e che morì di pelle 
P anno 1624. (2) Cotello racconto è afsai 
fecco . Forfè che non meritava la Storia di 
quello. V-i ceregnato, che fi rammentale il ma- 
gnifico Teatro, volgarmente detto 1 a Pai azza- 
ta , fatto da lui ergere nel Porto di Me/fina , 
e riputato dagl’ intendenti una delle meraviglie 
del mondo ? Era forfè da tacerli il Quartiere 
de’ foldati coll’Ofpedaie di S. Giacomo fabbri- 
catoli di fuo ordine m Palermo ? Io non vo- 
glio incolpare quello Storico - per nòn aver ri- 
ferite le piante della Cittadella di Meflìna» 

: -- • deli’ 


(1) Monditi Pari, di Sic. T. 1 . pag t 473. 
« 479 . 

W Lw f XI, §. XX, pagi 3®5* > 
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dell’ Anfiteatro ornato di portici nella Pialla 
del Regio Palagio di Palermo, per comodo de’ 
Mercadanti , ed altre imprefe , eh’ ei medi- 
tò, e avrebbe efeguite, fe 1’ ineforabil morte 
non avefse recifo lo Rame della di lui vita; 
furono quefte idee , eh’ ei potea non fapere, 
e che non ebbero alcuno effètto ; ma perchè 
tacerci la provvidenza data dal Principe Fili- 
berto in vantaggio delle famiglie , quando col 
voto del Sagro Configlio ridufse i frutti , che 
fi traggevano da’ cenft , eh’ erano al dieci , al- 
la ragionevole ufura del cinque per cento r (i ) 
Perchè pafsare fotto lìlenzio la di lui vigilan- 
za per tener lontani i Turchi, e i Pirati, per 
la quale egli flefso andò in Meflìna , e s’ im- 
barcò fulla flotta combinata di Napoli , di Mi- 
lano, di Firenze, di Malta, e di Sicilia, e 
poi udendo , che gli Ottomani fi erano riti- 
rati , ’ fpedì varie flottiglie per perfeguitare i 
Corfari ? Perchè non rammentare il Parlamen- 
to tenuto in Palermo nel Maggio dell’ anno 
1624. in cui ebbe 1’ arte di perfuadere i Par- 
lamentarj a continuare per altri nove anni il 
donativo di due milioni , e fettecento mila feu- 
di , di cui vi ho parlato (2) ? E rapportandoli 
la pelle , che nei mentovato anno travagliò 
la Sicilia , perchè non avvifare , come vi fi 
introdufse , in quali Città fi dilatò , quali prov* 

B‘ 4 viden- 


(1) Pragm. Regni Sic. Tit. de. cmjìbus . 

(2) Mangi : • Pari, di Sic. T, /. pag. 47^ 
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vìden^e diede fi Sereniflìmo Principe pér Tèr- 
marne il corfo 4 come fii confultato il fàmofà 
• Medico Marc’ AntoniO Alaimo , e come non 
ottanti Coretti ripari per una malintefia divo- 
zione il peftifero male abbia vieppiù incrade- 

mt ur ' 

^subentrato in luògo del mono Filiberto & 
Sàvofa il Cardinal Dorià era cofa gloriola al 
ttedefima , che fi racccmtafle 1’ oppofizione, 
eh’ ei fe ad accettare la Prefidenza fui moti- 
vo che ifiL quei tempi calamitofi appena vi 
Cullava tempo da impiegare nella cura fpiri- 
tuale delle fue pecorelle, e come non fi arref- 
fe, . che alle preghiere del Sagro Configli©, 
il quale gli rapprefentò effer quello . H forvi- 
alo dei Sovrano ( 2 ) .• Non era del ' pari da 
palla r fi fono fìlenzio l f avvedutézza; di queftG 
Corporato , quando rirrovatefi de - Reliquie di 
& Rofalià formò ufi collegio di Teologi , di 
Rfedici f e di Cerufici , affinché efaminalfero 'le 
Otta , ed * oflervaflero le antiche memorie intor* 
fio a quella Santa Romiteiia , e come malgra- 
do le iftanz-e, che facea continuamente ik po- 
polo, acciò fi dette afie medefime il pubblico 
tutto, tardò ben fotte meli a determinarvi!! , 
e dopo che ebbe una morale ficurezza , che 
foflero vere * . - : > • - -> ■ •- 


r.*f i i: 

v i 

,lt 


Pel 


fi) T alamanca Elenco unìvtrf, aii' an, 1624* 
(fi) Tafanane* ivi pagS-xi^' * '» ; 
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f)el Marchefe di Tavora, di cui (blamente 
diceli, che venne, e morì (1), potea coni» 
mendarfì la diligenza ufata per eftinguere le 
reliquie del nior^o micidiale ordinando , da 
che andò in Sicilia , lo fpurgo delle cafe , e 
deile tabe fecondo le regole; nello che ado- 
prò due bravi Medici uno Spagnuolo , e T al« 
tro noftro Napolitano, che feco condotti avea. 
Èra anche da riferirli la condanna alla forca 
del celebre Demetno Medico Greco. ’Coftui coi 
fuo valore avea dapprima prefervati molti dal- 
la pefte , ma poi veggendo , che il male ceG 
fava , e così mancavano i Cuoi giornalieri gua- 
dagni , cercò di fufeitario nuovamente con cer- 
ti petti ienziali fuffumigj, che fparfe , effere un 
rimedio efficace contro la medefima. Fu egli in 
vero (coperto , e carcerato , mentre governava • 
il Doria, ma il proceffo, e la condanna ac- 
caddero nel- Viceregnato di quefto Marchefè 
Tavora (2) . Il Conte di Villada fuò figlio , 
che gli fuccedette , febbene con qualche con- 
tradizione , giacché parve al Coniglio affai 
giovane, non fe altro, che convocare il folito 
Parlamento in Palermo a 21. di Giugno 1627. (3) 

Potea 

« — •; 

(1) Liti XI, §. IX. pag. 385. 

(2) Càfcini Vita. S. Rofalir Cap . Vili , 
Auria Crunol. de' Viene pag. 93. Aprile Cron. 
di Sic ; Lib. II. Cap . Vili. Lo rigo in Chron, 
pag. 264. e atri .> • \ 

( 3 ) Mongit, Pari* di Sic * T. I. pag. 484 , 
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“ I 

Potea far di meno il Signor di Burigny di 
additare come di paffaggio (i) nel Viceregna- 
io di Alburquerque la pretenfione de’ Meflìnefi» 
che la Sicilia fofle .divifa in due poriioni, 
ciafcheduna delle quali aveffe il fuo proprio 
.Viceré . Certi intereffanti avvenimenti , come 
fu quello , che riguardano io fcon volgi mento 
politico di una Nazione, di cui li tefle la Sto- 
ria» fìa meglio il tacerli, che il rapprefentar- 
u fcmtnavi amente . Facea dunque d’ uopo in 
quella occafione di fcoprire , d’ onde mai i Mef* 
linei! fieni! molli a progettare un piano così 
ftravagante, e come abbiano colto il punto , 
in cui fperavano di farlo gradire alla Corte 
di Spagna, la quale trovavafi in un eftremo 
bifogno di denari , bifognava efprimere la fora- 
. pia dell’ offèrta, eh 1 eglino fecero a Filippo IV. 
per fumicargli f appetito , e farlo divenire ad 
dottare il loro progetto ; facea di meftieri di 
Riferire Io fcompiglio nato in Palermo , e per 
.tutto il Regno alia notizia delle iftanze fatte 
da’ Meflìnefi, di cui prevedevanfi le fatali con- 
seguenze » e il memoriale ragionato , che il 
celebre Francefco Paruta fe a nome della De- 
putazione del Regno, e dei Senato Palermita- 
no; additare i foggetti mandati a Madrid dall 
le due rivali Città per far condifcendere il 
Sovrano alle loro reciproche pretenfioni , e le 
«fotte fermare pubblicate dall’ una , c 

4M 

W a8d. a .V . ; 
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dall’altra parte , rilevare la politica condotta 
de’ Miniftri Spagnuoli , • che conobbero da un 
lato , quanto era (convenevole la propofta de* 
Meffinefi di mettere due Capi in un Regno t 
ch’era Tempre (tato indivifo, e dall’altro non 
voleano , che T Erario Regio perdere il con- 
fi derabil e donativo , eh’ eglino offerivano ; rac- 
contare T efpediente da’ medefimi ritrovato per 
falvare come Tuoi dirli la capra , e i cavoli , cioè 
di rimettere T affare alla determinazione di un 
Parlamento ftraordinario , che fu tenuto in Pa- 
lermo il dì 9. di Novembre dell 1 anno 1630. die- 
tro all’ordinario , che fi era radunato a 13, -, 
di Aprile dello fteffo anno, in cui i Paria- 
menta rj aveano già offèrto al Monarca un do- 
no di cencinquanta mila feudi per le nozze 
della di lui forella, e per la nafeita df} Principe 
ereditario (1) . Era conveniente di ‘deferivere 
la condotta del Duca Viceré portato per altro 
a favore de’ Palermitani , e intereffato ancor 
egli , perchè non veniffe un .altro a diminuir- 
gli l’ autorità , il quale accrefcea i timori del 
Senato, e della Deputazione del Regno, e la 
rifoluzione poi prefa da’ Parlamentarj (a) di 
offerire mezzo milione, purché foffe rigettata 
la propofizione de 1 Meffinefi ; notare l’ elezione 
del Duca di Terranova per ambafeiadore del 
Parlamento ad oggetto di recare al Reai fo- 

, g lio 

(1) Mongit. Pari, di Sic. T. 1 . pag, 487# 

(a) Lo JleJJo ivi pag, 493. e /'£. 
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glio la nuova offerta ; e finalmente dar conto 
della ìifo! unione pref<t dal Coniglio di bpa» 
, -H quale 'ricusò- i' offerta de’ Meffinefi r j»c- 
quella del Variamento ■> e-promiie , ma 
tion accordò , « la riehiefta grafia l'otto però 
condizioni onerohifime . Quella a mio deboi 

r nfamenro deve effere la maniera , con cui 
ijftVive là’ Storia di una Nazione . Traiafcio 
di dirvi v che doveano -anche riferirli gli ado^ r 
tomenti- fatti alia Capitale fotto il governo di 
Albarquerque , come furono le, due Itatue di 
bronzo, l’ una inalzata a Carlo V. nella Piaz- 
za di Bologna, e l’altra allo fteffo Filippo IVY 
in quella del Reai Palagio il icotnpimentq 
del l v Ar Penale incominciato dal - Conte di Ca- 
flttì , gli fpaziofi magazzini pel nuovo Cari- 
catore del Senato , e la fuperba ed ampia. 
lirada di Quattro miglia adornata di pioppi , e 
di ' marmoree fontane , dalie quali Igor garzo 
abbondanti e freiche acque , elle da Palermo 
conduce fino a .Mot reale (i), lenza dirvi la 
fpedfzióne delle truppe Siciliane fatta in Lom- 
bardia per la guerra di Mantova , l’ unione 
delie Galee di quei Regno colli Maltefi pei: 
dar la caccia alle Galeotte di Biferta^, che 
inquietavano quei mari , e ^pregiudicavano ii 
commercio (2) , e lo fco rapigli© nato in Maitat 

#à V- - ;• p» i 

— — — * 

»■ (1)' Auria Cronol. de Viceré dì Sic» pag.g^. 

* *95' ? " ' . • i . - 

. (2) JGongo Chron» pag» 2Ò5. ■ j, 
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per la prefidenza del Nunzio Ponti Szio nel 
loro Capitolo, che Urbano Vili, ordinò , quan- 
tunque fofle una «novità (i);> • ~ 

Nella breve défcruioae (2) del governo del 
I>uca Hi Aie alà, -che fu il fuc-diore deli 1 Al- 
btjrquerque , io ritrovo due erroq, ; il primo 
riguarda la Statua che diedi , ch’ei fi avelie 
fatto inalzare tn una porta della Città, di Fa- 
lerno coHa ifcrizione , Scelcris inzplaca/nlis ul- 
to*. Quella lìittua non vi fu mai , nè fi fór 
ftùma in quell 1 Itola di ergere iimulacri a par- 
ticolari , ma a 1 Sovrani , e a' Santi, e quella, 
che . fu inalzati .al SerenLffimo D. Giovanni 
d’ Auftna in Meffina, intanto fu permetta, per- 
chè era di un Principe della Gufa Reale fra» 
tello del Re . -In Sicilia non ho oifervati che 
rie’ buiti fatti a p?r(one ragguardévoli , e quer 
Ri fteifi neppur pubblici f ma nei le Caie de 
Magiftrati, e de' Nobili | qualche ftatua fi ve* 
de nteile Chiefe ,. e su.i tumuil de Prelati , che 
ie governarono . Pel redo alla. Porta , , che il . 
Signor di Barigni non fapea .come- fi chuimal- 
fe , e che di cefi r \z Porta di Vicari, roti vi, 
fu , «è rinvienfi altro monumento, che una 
lapide, in cui viea quefto Viceré chiamato te- v 
vero vendicatore de' delitti . C’ altro errore è 
intorno aliti raccolta, che dicefi fatta per pr-* 
dine del Duca di Alcali di tutte Ics Icix dtts 



(1) Ver tot Hi fi., de Malte Liv. XIV. 7\ /• 

(2) Liv. XI. §. IX. pag. 38 6- 
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P.oyaume tant ancienncs , que modernes • Que- 
llo è falfo : le leggi di Sicilia fono divife in 
quattro claffì , le Coftituzioni dell’Augufto Fi- 
derico , i Capitoli del Regno , le Sicole San- 
zioni , e le Prammatiche Regie , e Vidtregie , 
Quefte dalli unite contengono tutte le leggi 
del Regno vecchie , e nuove . Ora la commif- 
iìone data dal mentovato Viceré a tre Miniftn 
Pietro Amico , Cataldo Fimia , e Rocco Po- 
tenzano non riguarda , che l’ ultima dalle , 
cioè le Prammatiche; quefte fole furono ordi- 
nate , e di effe fe ne ftampò in Palermo il 
primo Volume in foglio l’anno 1636. 

Del rimanente anche in quello luogo il 
noftro Storico omette nlolti fatti intereffanti , i 
quali accaddero nel Viceregnato del Duca di 
Alcala, come farebbe la follecitudine , ch’egli 
inoltrò per nettare i mari dalle Piraterie , e 
per render Ijcure le interne vie di quel Regno ; 
la condanna di morte data a quella donna, 
che fabbricava un’ acqua velenofa, eh’ è cele- 
bre in Sicilia , e chiamali dal di lei nome ac- 
qua Tofania • il permeilo accordato a Palermo 
di potere coniare moneta per fei anni (i),per 
fui ne reftarono irritàtifììmi i Meflinefi; ma 
Soprattutto ‘il Parlamento , eh’ ei convocò in 
Pajetmo a i< 5 . di Giugno 1633. nel quale gli 
Ordini dello Stato offerirono altri trecento mi- 
la feudi complimento di ottocento miiacompu- 

•-L -. 

(l) Del Rio privila Urbis Pan, pag. 372* 
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tati li cinquecento mila accordati nel Parlamene 
to dell’anno 1630. affine di ottenere un per- 
petuo filenzio alla precefìfione de’ Medine!* di 
dividere il Regno in due feparate Provincie 
(i) , benché quella grazia non li fède neppure 
allora accordata lòtto varj pretefti , e fra gli - 
altri, perchè lì volea , che il pagamento fi 
facefìe in moneta Caftigliana , qual condizione 
non. fu tolta, fe prima non lì cfibirono altri 
dugemo cinquanta mila feudi, che uniti altt 
ottocento mila già Operavano iì milione ideale 
offèrto da’ Meflìnefi . Così la Corte fomentavi 
le rivalità delle due eaaie Città Medina , « 
Palermo, e indugiando é Afelverfì smungea di 
giorno in giorno quel R«n». Sembrava anche 
giufto , che fi accennale il motivo , per ctit 
il Duca di Alcalà abbandoió la Sicilia, e che 
$ additaffe il vero anno della di lui morte 9 
la quale accadde nel 1637. non nel 1639. cèd- 
ine quello i neiatto Storico (2) lafciò ferino . 

Il Duca di Montalto^ di cui nulfa ci fi di* 
ce , il quale da Prefidente del Regno fuccefFe 
interinati) ente al Suocero, e ne lèguì le orme 
nel fuo irreprenfibile governo’ , fu sventurato. 
Governante, effendo flato corretto dalle coni 
tinove premure , che gli venivano fatte dalla 
Corte , a impoverire quel Regno di Sicilia , in 
cui era nato . Varj Parlamenti ftraordinarj dò» 


■A.- 




vette 

— .~C 


(r ) Mongit. Pari, di Sic. 7. I. pag. 504. 
(a) Liv. XI. IX. pag . 3S6. 
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vette egli convocare per chiedere agii afflitti 
popoli nuovi loccorfi di denari per i bifogni 
dei. Monarca . Il primo fu tenuto in Palermo 
a cp. Giugno 1036* in fui eflendcfi ottenu- 
ta la grazia, clic fi levafie f infoiente Caval- 
lerìa, che flava a carico del Regno, fi J alia- 
rono in perpetuo al Re Filippo IV. cinquanta 
mila- e più feudi , eh’ erogavanlì -annualmente 
per mantenerla col diritto infìeme di venderli, 
e di valerfi del' capitale , e inoltre fu ac- 
cordato un altro donativo ftraordinurio di cen- 
tomila feudi (1); il fecondo fu tenuto iti Mef- 
lina nello ftetfo anno al primo 'di Dicembre, 
in cui fion fi potè a]|<ro orienere , fulvo _che 
lì cedeflero in favore delia Camera le due ga- 
belle delle polizze qarmi , e delie effrazioni , 

• eh’ erano fiate in prìma afiVgnate alla Deputa- 
zione del Regno per pagare i debiti anzi con- 
tratti ( 2 ) . li terzo , e il più difficile Parla- 
mento tu quello, che fi tenne in Palermo a’ 
32. di Maggio 162S, nel quale fu cercato 
Bn fuffidto di due milioni di feudi intollerabile 
a quel Regno , e per cui fu per la prima vol- 
ta importa la tafla teftatica , oltre altre tre 
.gabelle per fupplirfi a quella ingente fone- 
ma 


* V A • * - r - * 

v ( 1 ) Mougit. Pari. Jì Sic. T. I. pag. 5 13 , 

... « 

Ì 1 ) Lo Affi, T * l b P*g’ J- e J~ c $' r , ' 
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ma (i) . Oltre quelli odiofi incarichi n’ebbe 
egli un altro non men di (piacevole , che fu 
appunto quello di negare alla cocanto beneme- 
rita Religione di Malta i viveri , che trar 
. fuole dalla Sicilia, e di arrecare le navi Mal- 
tefi , che farebbono entrate ne’ Pórti del Re- 
gno (2). Gli ordini erano della Corte , la qua- 
le trovandoli -in. guerra colla Francia mal (of- 
friva , che i Cavalieri di Malta ferviffero nel- 
le armate Francefi contro il Re Filippo ; ma 
non può negarli, che l’efecuzione ne dovè ef- 
fere difpiacevole al Duca di Montalto. Nella 
Prefidenza di quello Cavaliere fu Rampato il 
fecondo Tomo delle Prammatiche (3) , 

D. Francefco di Mello di Braganaa , che 
fubentró al governo di Sicilia colla carica di 
Viceré, non fu mai Duca di Braganza, come 
fcrilfe il Burigny (4) , ma Conte di Allumar. 
Di quello Cavaliere vi era un poco da rac- 
contare, perchè nel breve termine del fuo Vi- 
ceregnato fu richiamato ben due volte dalla 
Sicilia per affari rilevanti, ed ebbe perciò po- 
co da fare in quel Regno ; ma quel po- 
co ftefio , che potea dirli , e anche omeffo da 
quello Storico. |ò vi rammenterò due foli aned- 
doti, che nii lembrano degni di rimembranza; 


(1) 7.o JieJJo ivi pag. 6. e 7. 

( 2 ) K erto i Hi/l, de Malte Liv. XIV. T. V, 

( 3 ) Jfuria Crono/, de Viceré di Sic. pag. 1 * 3 , 

( 4 ) Liv. XI. §. IX. pag* 38 6. 
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il primo è la Prammatica da lui promulgata 
contro il ludo (i>; leggetela, che vi fervirà 
per fapere il gufto nel veftire, negli addobbi , 
ne cocchi, e in tutto il redo, che riguarda il 
ludo , e la magnificenza de Siciliani nel pafla- 
to Secolo • Quella Prammatica non oftante fu 
rivqcata , a cagion che riducea all eftrema po- 
vertà una moltitudine infinita • di arridi; ne ot- 
tenne la grazia il Cardinal Doria , il quale ri- 
parato avea la tumultuazione de’ medelimi . h 
altro aneddoto é lo fpettacolo pubblico datori 
in Palermo a 9. di Settembre 1640. odia giu - 
fta la ffafe Spagnuola 1 ’ auto-dafe , che me- 
glio li farebbe chiamato, come riflette il ^°1‘ 
taire (2) un atto di barbarie . Bifogna leggerne 
la Storia per oflervare , con quali terribili pre- 
paramenti lì rapprefentafle quella trilla trage- 
dia, in cui il furore degl’ Impofitori fa g ri rica- 
va vittime umane alla Divinità , la quale per al- 
tro non cerca dal delinquente, niji ut converta- 

tur , O vivat .* . * 

Comunque folle dato parimente breve il go.- 
verno del Conte di Modica Almirante di Ca- 
iliglia fuccefiore dell’ Afiumar , modrò non dime- 
no colla fua Iplendidezza, e generorita, e colla 

follccitudine , con cui puniva ì delitti , ciò , 

che 


(1) Pragmatic. Regni Sic. T.III • Tit. Vi • 
de pompa & luxu moderando . 

(2) Ejfaì de I HìJi. Generale T. VII. chip. 

XXXI. pag • 3 ^ 3 * ir'-T 
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che ne potevano fperare i Siciliani , s’ egli vi 
folle dimorato , furante la di lui arammiftra- 
zione fu tenuto in ^Palermo il Parlamento a 
i8« Agolio 1642. nd quale oltre t conlueti 
donativi furono ricercati efe’ fulfidj di «tenari , e 
di gente per la guerra , che intraprendea il Ke 
Filippo IV. contro 1 rivoltati Catalani . Accor- 
dai ono i Parlamentarj tre mila fanti per quella 
guerra , e centoventicinquemila feudi per man- 
tenimento de medeiìmi , e obbligarono i Baro- 
ni Feudatarj a fom rami Arare altri mille e cin- 
quecento faldati ben veftiti , e prò vi Ili delie, ar- 
mi neceflarie (i). Quelle, ed altre picciole co- 
fe poceano raccontarli del Conte di Modica , in 
vece di dirci leccamente, ch’ei fu nominato 
Viceré, ed ebbe per facceffore il Marchelè de 
los Veles (2) Potea anche dirli di quefto 
Grande Almirante diCaftiglia, giacché ciò an- 
cora appartenga alla Sicilia, ch’ei. deftmuto 
dal Re Ambalciadore liraordinario alla Corte 
di Roma per offequiare il nuovo Pontelìce In- 
nocenzo X. fe così grandiofi apparecchi , che 
fu obbligato a pignorale la nobile Baronia di 
, Caccamo , eh ei poiiecfea in Sicilia, per la qua- 
le Filippo Amato Principe di Galati sborzó la 
fomma di cento venticinque mila feudi (3) . 

V . x C 2 Ven- v 

(1) Mougìt. Par l. di Sic , T. //. p A g. 
t.feg. • > . ' 

r (2) lAv, XJ, §. IX. pag. : 3 ò< 5 . 

(3) Auria Crono!, de Viceré -di Sic» pag. 108. 
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Vdnghiamo ora all’ involuto governo del Mar- 
chefe de los Veles, e del Cardinal Trivuìzio, 
nel quale il Signor di Burigny (i) facendo ufo 
delle opere del Bifaccioni, e del Brufoni fi 
trattenne alquanto, e ©(ferviamo fe abbia tègui- • 
to ne’ suoi racconti la verità . Riguarda quello 
tratto di' Storia le tumultuazioni accadute in 
Palermo negli anni 1647. e 1648. Io non vi 
prometto di rilevare tutti gii errori, e le man- 
canze della di lui relazione, nè di delcri vervi 
quefti muovimene - ! appilnto come accaddero; 
noterò folo le colè principali . Cominciamo dal- 
la caufa, che produlfe la prima ledizione : fe 
n’incolpa il Pretore Principe di Parranna , ma 
ingiù lìame‘nte : la careftu s’ era fatta fentire 
palpabilmente entrando l'anno 1647. e Ja Pec- 
ca Ragione facca temere una raccolta alfai più 
Iterile ; fi ebbe ricorfo al Dio delie milencordie 
con digiuni , procelfiòni , e altre opere di pie- 
tà, il quale li benignò di far piovere dal Cie- 
lo abbondanti acque . Siccome però di giorno 
in giorno entravano ne Ha Capitale di Palermo 
i famelici Regnicoli, e. il Senato non uvea piu 
denari per comperare i grani neceffarj a latol- • 
lare tanta gente , e inoltre era velfato dal Mar- 
chefe de lo» Veles, che volea elfer rimborza- 
to delle fomme prefiategli antecedentemente, 
trovaronli il Pretore , e 1 Senatori nel maggio- 
re imbarazzo; moito più che vi era unarecen- 

• • te 

— — • -- — — .. - - 1 1 « ■ — — — 

(1) Ivi -387. 
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U legge idi Filippo' IV. la quale ordinava di 
rendere il pefo def pane a proporzione de.l prez- 
zo , con cui fi compravano i grani , lòtto la 
. pena al Pretore, e a’ Senatori di pagar del 
proprio, (è altrimenti faceto. Si confultò 
adunque da’ medefimi , e di confenfo del Vice : 

•rè iì Tribunale del Regio Patrimònio. Radu- 
natili i Maeftri Razionali col Senato nel Re- 
gio. Palazzo, il Principe di Partanna difie, che 
fede opportuno di laici ai* le cofe , come fiero- > 
vavano, non fembrandogli allora il tempo di 
far novità , e il Marcheie de loV Veles uppog-J ' 
giò quello Pentimento ; ma k due di quei Mini- 
fin , i quali poi pagarono ben cara la loro 
opinione , lòftennero , che fi dovefie efeguire 
fedelmente l’ordine Sovrano, ed avendo tratti 
gli altri al loro avvilo , fu coftretro il Senato 
a minorare: il- pefo del pane ; la colpa adun-' 
que non fu del Pretore , ma de’ Maeftri Ra- 
zionali. , * ^ 

' ' V v r 

, Non -furono poi i foli Teatini $. che didelfe-, 
ro la plebaglia dal .dar fuoco al ^Palagio Sena- 
torio; vi concorderò ancora i Crociferi , e. gli 
Agoftiniani (calzi , come quelli , eh’ erano i più 
vicini al luogo del tumulto , e bifognava av- 
vertire., che quelli Religiofi per fedare il po- 
polo vi portarono il. Santifitmo Sagramento del- 
imitare. Quelli zelanti Religiofi poi non pote- 
rono promettere , che farebbe!! ri me fio il pane 
all antico pefo.; ciò non' dipendeva da loro , e 
fc i’ avefiero prometto, non fi farebbe dà.ta fé- 

C ' a . • de 
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de alle loro parole , Si adoperarono dunque fo- 
lamente a fa! vare dal furore’ della plebe laCa- 
fa del Senato. I follevati portandoli alle Regie 
carceri diedero fuoco alla porta maggiore, che 
era chiufa , bruciarono ancora le fcritture , e i 
libri degli Ufficiali della Vicaria, e fatti più 
arditi cori ero' ad incendiare le cafe de’ Maeftri 
Razionali , che aveano opinato per la diminu- 
zione del pane ; ne furono impediti dagli flefli 
Réiigion , a quali lì unirono i Carmelitani , e 
i Preti deila Parrochia di S. Niccolò dell’ Al- 
bergarla . Quelli lì vaifero dello fletto rime- 
dio espónendo f Eufariftico pane , che comin- 
ciò a non eiìei'e più venerato da quei forlen- 
nati . Il Marchefe di Geraci fu quegli , che 
ffaftornò il popolo dal Tuonare la gran campa- 
na di S. Antonio , che ferve a convocare il Con- 
figlio. Il bruciamento de’ libri della Dogana non 
accadde a 20 . ma 21 . di Maggio . E’ fallo, an- 
cora , che il Viceré Iblpends-ndo l’attuale Se- 
paro abbia allora accordato alla plebe due Se- 
natori popolari; temea egli., che quella novi- 
tà potette dispiacere alla Corte di Madrid, e fi 
contentò di fcegliere quattro Governatori dell» 
Città tratti .dal Cerò de’ nobili , e accetta al po- 
polo , affine di regola ia . Concorfero aìl'-ehme- 
ra tranquillità , che allora . fi godette , f Arci- 
vefeovo , e piu di ogni* altro i Regolari, e le 
Mònache , che fecero tol^o fabbricare quantità 
di pane al confueto pelò , che o vendevano , o 
davano . per iirnoiina . 


Non 
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Non è ycro , come Tariffe, il noftro Stori- 
co (i), che il Viceré aveffe fatto accrefcerc 
il prezzo dell’ olio , e del formaggio ; cotefta 
fu una falfa voce fparfa a buon fine da Fi- 
’ lippo Taranto. Con fole, de’ Sarti , della quale 
profittarono gli ammutinati per nuovamente ri- 
voltarli . Prima che coftoro tentaffero l’ incen- 
dio della Cafa Senatoria , diedero fuoco , e 
taccheggiarono il Palagio del Marchefe' di Al- 
tamira , uno de’ due Maeftri razionali , che ab- 
biamo rammentati. La truppa. di cavallo, che 
refifté al primo urto de’ follevati , quando cor- 
fèro per Taccheggiare il teforo della Città , non 
fu creduta fufficiente , e peffciò fu prefa la ri- 
. loluzione di affienarne la cuftodia agli artifti , 
che Totto il comando di D. Stefano Riggio 
furono anche incaricati di difendere la Città 
da’ faccheggiamenti . Quietata allora in qualche 
modo la Città colla morte de’ Capipopoli , e do* 
, vendofi trovare il mezzo di l'ollevare il Se- 
nato , io che non potea ottenerli , fe non ri- 
mettendo le gabelle , divenne il Viceré ad ac- 
cordare i due*Senatori popolari , acciò quelli 
poteffero contribuire colle loro infinuazioni a 
perfuadervi la plebe . La feelta fu fatta da’ 
Confoli degli artifti nel di 23. di Maggio . 

Nella feconda rivoluzione , di cui fu capo 
Giufeppe d’ Alelì, fi dovea offervare, che l’efem- 
pio di ciò , che avea fatto Mafaniello in que* 
» K i. v vi . iy. C 4- ita 


(1) Liv. XI. §r IX. pag. 388. 
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fta Città , fe nafcerc ne’ cuori di quei malcon- 
tenti la voglia d' imitarlo , e di darli un ca- 
po . Nell’ infame bufolo , che fervi per ifce- 
glierfelo , non vi furono i foli nomi di Giu- 
leppe d' Alesi , e di Pietro Pertyfo , come di- 
ce, il Burigny (i) , ma quelli ancora di Giu- 
feppe Errante, di Francesco Daniele, di Vin- 
cenzo Ragona , di Giambattifta dell’ Aquila , 
e di Giacomo Conti . Il primo , che forti , 
non trovo, che fufle flato il nome di Pietro 
Eertufo , ma. quello di Giufeppe d’ Aleli (a) . 
Non fu u r\p , ma furono due i Confoli chia- 
mati dal Viceré ; quello de’ Correggia! , che 
‘addita il nollro Smrico , e quello de' Concia- 
pelli . Coftoro erano della leg^ giacché il pri- 
mo era Giufeppe Errante , e il fecondo Pran- 
cefco Danieli , orora mentovati . Non vi anda- 
rono quelli accompagnati da molta gente, ma 
foli , e guidati unicamente da un religiofò Cro- 
cifero , che dopo di averli presentaci fe ne ri- 
tornò . Sufcitatoli il popolo per la lunga di- 
mora de’ Confoli, comparve allóra 1’ Aldi co- 
me Capo coda fpada fguainata , e veftito di 
corazza . Si fa torto al valore degli Spagnuoli 
nel dirli (5) , eh’ eglino atterriti abbandonaro- 
no la ditta , e fi ritirarono in così cattivo or- 
,t ì - dine. 


(1) Lrv. XI. §. IX. pag. 3 8 9. 

(2) Collurafi Tumultuazione II, di Pai . P* 

Lr pag, 88. e fcq. 

(3) Pag, 390 . , * 
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dine , che parecchi rollarono vittima de’ cufTiul- 
tuanti ; dapoichè è certo, che lì crincierarono 
nella Piazza del Palagio Reale 'rifóluci di far 
collare cara la loro vita a’ fediziolì , nè fi ri- 
tirarono , che alle infinuazioni dei Giudice del- 
la Monarchia, e di altri Ecciffiaftici , i quali 
li perfuafero a confervarfi pel lervigio del 
Sovrano . La loro ritirata fu , qual dovea ef« 
fere , a paflò lento , a tamburro battente , e 
colle bandiere (piegate , tc così d' ordine del 
Viceré andarono a rinforzare la guarnigione 
de! Galletto , fenza che alcuno ardi Ite di mo- 
leftarii (i)« . 

L’ abboccamento dell’ Alefi co' Senatori nella 
Chiefa di S. Giufeppe non fu ordinato da que- 
llo Capopopolo , ma richiefto da’ Senatori llelfi , 
i quali prevedendo il Tacco del Teforo pub- 
blico, per trarfene il denaro, che potelfe fer- 
vire a foftenere la congiura , fi vaifero del- 
lo itratagunma di fcrivergli una lettera pre** 
gandolo di unirli al Senato per indicare co* 
Tuoi lumi i mezzi, che condncefiero a falvarc 
la Patria . Lifciando così l’ alterigia di quel 
fanatico ^ allontanarono per allora il pericolo 
imminente, in cui era il pubblico Banco. Do- 
po quello congreflo andò 1’ Alefi nella camera 
del Padre Giardina per afeiugarfi , e allor» 
quello Religiofo, avendolo 1 a folo a foto s’ili- 
< . r. ^ * >« firmò • 

’ - 1 ■ W 

(ì) Collurafi Tumuli. LI. di Pài. P. 
fàg. uò. i : « r*i 


Digitized by Google 


49 )♦ 

* 

finuò nel di lui animo , e gli efibì a nome - 
del Viceré quattro mila feudi , e un onoritìco 
impiego , fe ‘abbandonava la congiura , alle 
quali proferte non furon chiufe le orecchie di 
quefto Capitano del popolo . Ricusò invero il 
Marchefe de los.Veles di approvare le rifolu- 
zioni prefe nel congreflò tenuto nel Tempio 
de’ Teatini, ma non mai .minacciò di andare 
a rifedere in Meflìna . £ Io non trovo , che i 
Meflìnefi fi foffero ritoltati , come conta il 
noftro Scrittore ( i ) , dopo che fi era accefo 
in Palermo 1’ incendio della fedizione ; riflet- 
tono anzi gli Storici di quel tempo , che do- 
ve il contagio- della rivoluzione fi era dilata- 
to per tutta quafi la Sicilia , la fola Città di 
Meflina foffrì in pace , per non parere d’imi- 
tare 1’ efempio di Palermo , la penuria de’gra- 
ni, e perfino fcrifle una lettera al Marchefede 
los Veles efibendo le vite , e le forze de 1 2 fuoi 
cittadini per refpingere i follevati Palermita- 
ni (2) . Io fofpetto , che la cofpirazione de’ 
Meflìnefi, che mentova il noftro Storico , fia 
accaduta 1’ anno antecedente 1646. quando 
quefto Viceré fi portò nel mefe di Novembre 
in quella Città per fedire il tumulto , e gafti- 
game i rei (3) . Due c 

(1) Lìv, XI. §. IX. pag. spi. , 

(2) Collurati Tumult. li .di Pai. P.l. pag.67. 

-{3) Aprile Cronol. dì Sic.Lib.il. Cap.Vlh 

P*g- 343-' Carufo Mera • Star. P. III. Voi . I. 
Lib. III. pag . 75. r ^ 
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Due altri congrefli furono tenuti dall’ Alci! 
nello fleffo Tempio , che non' fono additati 
dal Burigny II primo a’ 18 . di Agofto , in 
cui fi ‘udirono le rifpofte alle propofizioni’ del 
popolo , che recò il Giudice della Monarchia 
a nome del Viceré , e le condizioni , che ri- 
cercava pep ridurli dalle Galee , ove dimora- 
va, a Cartello a mare’. Fu quefto congrego 
affai, clamorofo, e terminò, fenza che nulla 
vi fi foffe conchiufo V Fu Y altro nel giorno 
t feguente , quando perfuafi 1’ Alefi , e i Confort 
di accordare a S. E. le condizioni , che ricer- 
cava , furono aggiunti ventiquattro Capitoli a 
quelli , che fi erano proporti nel pnmo/tbboc- 
camento , e fra quelli , ' che 1’ Alefi farebbe 
lhto Sindaco perpetuo della Città col foldo di 
due mila feudi àll’ anno , e colla guardia di 
fettunta faldati da fceglierfi dal medefimo , i 
quali fi dovefsero fpelare dal pubblico . Allora 
quello Capo- del popolo depofe l’ ufurpata au- 
torità , promulgò un bando, con cui ordinò, 
che in avvenire per gli affari del governo fi 
ricorreffe al Viceré riferbando per fe quelli , 
che riguardavano la fua carica , fé aprire le 
porte della Città , perchè fofse libero il com- 
mercio , e dopo definare andò a piedi al Puo- 
mo per ringraziare il Dio della pace , e ci 
lafciò un tòrcetto . ' ' ^ 

La morte di quello Capopolo vien deferitta 
afsai male dal Sig. di Burigny , giacché pri- 
ma di ogni altro non mentova fra’ di lui ne- 
« ■ : -•«. 4. * ,JL wki 
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mici , che i foli Pefcatori , quando era egli 
in odio ancora a’ Collegj degli Orefici , e degli 
Spatari , agli abitanti dell’ Albergarla , e a 
tutti quali i Confoli » i quali fi erano abba- 
ftanza accorti, ch'ei, acconciando i fatti Tuoi* 
avea lafciati gli altri nel ballo . I maneggi 
fattili per liberare la Patria da quello capo 
de’ congiurati , i congrefli tenuti al*S. Uffizio 
nelle flanze dell’ Inquifitor Trafmera da’ Cava- 
lieri, e da’ Cittadini amanti della pubblica tran- 
quillità ,• gli ftratagemmi ufati per atterrire 
f Alefi , i timori del Viceré » che Tempre dif- 
feriva di condilcendere all* efterminio di collui 
fui pretelìo , che 1’ affare non fofse ancor ma- 
turo,^ gente armata, che di buon mattino 
trpvoffi nella piazza della marina» dove eravi 

10 ftelso Giudice della Monarchia , la diftri- 
buzione di quello efercito in due colonne» 
l’Ama delle quali marciò fotto la Vicaria , e 
1’ altra per la ftrada nuova per .afsaltare il 
quartiere de’ Concipelli , dove abitava l’ Alefi» 

11 quale a’ primi rumori da S. Giufeppe , do- 
ve trovavafi , vi fi era ritirato» 1* abbandona- 
celo de’ luoi , trattone il folo Giambattilla 
dell’ Aquila , .che gli fu Tempre fedele , e tuc- 
ti gli altri incidenti di quello avvenimento fo- 
no da quello Storico intieramente omefii (i). 
Non è poi vero , eh’ egli folle llato trovato 
in un acquidotto ; vi era egli flato» ma dubi- 

* ■ tan* . 

(i) Liv. XI. §. IX. pag. 392, "* . 
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tando di qualche infidia , fé n’ era rifuggito 
nella cafa di Vincenzo di Genova fuo amico, 
e nafcofto fotto un mucchio di cuoja , non fu 
fcoperro , che per un mero cafo . 

Non entrò dopo la mone delf Alefi pacifi- 
camente il Marchefe de los Vales in Palermo, 
covava aneora il fuoco fotto la cenere ; l’ im- 
portuna carcerazione de’ due Confali de’ Calde- 
rari ? e de’ Saponari , che non mai fi Teppe , 
fe folle fiata d’ordine del governo,, pofè im- 
mediate la Città in Scompiglio , in guifa che 
bifognò fubito liberarli . Reflò allora alquanto 
penfofo 'il Viceré , se dovea tornare addietro , 
o profeguire il cammino per la Città , e febbene 
fpinto da’ Cavalieri averte parteggiato per la 
medefìma , amò non dimeno meglio la sera di 
reftituirfi al Caftello, da cui più non forti . 
E' un fogno , che quello Governante abbia or- 
dinato a’ Nobili di forare da Palermo fotto Ja 
pena della galera, fe non ubbidivano (i): co- 
tella pena ignopi'niofa non fi dà giammai a' Ca- 
valieri, eglino non ebbero alcun comando, e 
falò fi allontanarono , perchè così vollero ; 
l’ unico , cui fu fuggerito con una graziofa 
lettera fcritta dal Segretario di partir da Pa- 
lermo , fu, il Capitano Giuftiziere D. Pietro 
* Branciforte, ch’era in odio al popolo, perchè 
avea fatto ogni opera , come richiedea la foa 
carica., per opporfi a’ rivoltati , e perciò nella 

men- 1 

a . — : 

(i) Ivi pag. 393. 
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mentovata lettera viene altamente commenda- 
to lo zelo , con cui quello nobile avea Ter v ito 
il Sovrano . Erano in verità non 'ben di ac- 
cordo i Nobili, e i plebei,* e fu una faggia 
condotta quella del Viceré d’ iftituire una De- 
putazione di dodici foggetti compolla da due 
Cavalieri , da tre popolari , da quattro Reli- i 
giofi , e da tre altri eh’ egli eleffe , acciò def- | 
fero fiftema all’ afflitta Città . L’ attività di 
quefti Deputati riduffe le cofe a cotale armo- t 
nia , che reftarono di poi amici quelli due 
ceti , e allora quei Cavalieri , che per la loro . 
Scurezza , e quiete s’ erano fottratti dalla Cit- 
tà furono obbligati dal Viceré lteffo a ritor* | 
rare fotto la pena della confìfcazione de’ beni . . 

Quelle poche notizie fra le innumerabili, 
•he potrebbono notarli , vi fanno abballanza 
conofcere di qual calibro lìa quella Storia , che 
in un avvenimento .così intereflanre accenna 
Je cofe alla sfuggita, e fempre con alterazio- 
ne, e ne lafcia molte, che doveano elfere ri- 
ferite . Paffando dunque fotto lìlenzio tanti al- 
tri fatterelli intorno a quelle due rivoluzioni 
accadute fotto il Viceregnato del Marchefe de 
los Veles , e ciò , che avvenne nella breve 
Prelidenja del Marchefe di Monteallegro , che 
per altro moilrolfi affai più coraggioio del fuo , 
anteceffore, e. tenne la Città tranquilla; ven- 
go al governo del Cardinal Trivulzio, fotto 
di cui accaddero moite altre rivoiuzionT , e a 
cui veramente lì dovè la quiete di quella Ca- 
, . pitale 
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pitale, (ebbene ne fotte poi fiato malamente 

ricompenfato *■ • 

La prima congiura , che accadde lòtto que* 
fio Porporato, é fu la terza avvenuta in Pa- 
lermo, nt>n fi» concepita dal Prete Sirleti, ma 
da Francefco Vairo Calabrefe , che flava a’ fer- 
vigj della Frincipefla di Rocca fiorita , il qua- 
le la confidò a FràncefcO Albamonti , e poi a 
Santo di. Patti . Quelli fu , che configliò, di 
farvi entrare Placido Sirleti fuo zio , come Ufi‘ 
uomo di cabala , e di maneggio . L’ oggetto 
era di formare un governo Repubblicano , il 
di cui primo Doge dovefie effere . il famotò • 
Francefco Barone celebre per i Tuoi, talenti , 

€ per l’ opera fua de Majejfiate Panormìtana . , 
che nella feconda rivoluzione Giufeppe d’ Aldi 
avea ricercato per Segretario all’ Inquifitor 
Trasmera, che, lo tenea prigione nelle Car- 
ceri del S. Uffizio. Non so d’ onde U Burigny 
abbia cavato (i), che colloro voleffero far 
fortire dal Callello il figlio del Re di Tunifi, 
che ci flava carcerato , per metterlo, alla loro 
tefla . Collui non potè effer altro , che D. Fi- 
lippo d’ Auftria, il quale nel Viceregnato de 
los Veles fi era fatto Grifi i ano : non lappiamo 
però , che abbia dato motivo al governo d* 
farlo cuflodire nel Calle 1 lo , anzi ci colla, che 
nella feconda tumukuazione , quando quello 
- ; * Vi-, 


— ~ — ■■ — - — 1 ' ■ ■■■■>» 

(i) Liv. XI. §. IX. pag. 394. 
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Viceré alido a ricoverarli «alle Galee, 
fervi colla propria carrozza fino al 4 moli 
XJrì altra congiura dietro quella del 
fu ordita ,. della quale nulli Céppe fi 
Storico . La tramò Gabriello Fla 
la Terra di Birona , e Prete , 
leti . Coflui difcacciato dall’ Gfpedale 
re , dove ferviva da Cappellano, 
follevazione di Alefi partitoli per ! 
oggetto di migliorar fortuna s il 
fciadore del popolo di Palermo, \ 
vi le armi Francefi. Tutta quella graziola fio* 
riella, la determinatone del 
. rino Miniftro di Francia di mandar; 

1’ Ambafciadore di quella Corona ia 
ftratagemma ufato dal Marcitele Mattei , 
compagno del Platanella nel viaggio ,, quando 
fìngendoli Francefe , e cavatogli dal cuore tut- 
to ii fegreto, lo bindolò, e conduffe in caia 
del Conte di Ognate Ambafciadore di Spagna, 
che gli fe credere, che loffie il Mi 
^Trancia, e finalmente come quefti fu 
ben • cufìodito al Cardinal Trivulzio, da 
dopo di averlo convinto , fu fatto ilroz 
e appendere per un piede ad uni forca (a)* 
ermo fatti, da non tralafciarfi nella relazione* 
delie tumuituazioni di Palermo . Altre picciole 
mozioni accaddero in .quella Capitale prima 

. v 



(i) Colluraji Tuiftult, di Pai. F*II. pag.'&i. 
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della congiura del Milano, che vien poi de» 
fcritta dal noftro Storico; ogni cola facea om» > . ' 

bra al popolo , e il Cardinal Trivulzio, che 
non era ancora al punto di difarmario , fu co- 
itretto a dilftmulare , e ad accordare ciò , che - 
in altro tempo non avrebbe fofferto . 

La ftefla congiura del Milano non è efatta- 
menre riferita; dòvea elfa fcoppiare.il Mer- 
cordì Santo a fera , non il Giovedì , come difTe 
il Burigny (1) , ih quale avrebbe dovuto rac- 
contare, in qual modo ne fu avvifato il Trivul- 
zio y e quali provvidenze abbia allora date , 
che durante tutta la notte del Mercordì , e ; 
per tutto il Giovedì Santo fino alle 22. ore 
fi ftiede Tempre in allarme, e lì temè la ri- 
voluzione, di cui non fi era potuto mài pene- i . 

trare, chi ne folfe il capo : febben fi fapelfe , 
che quelli , fallitogli il colpo nel giorno an- 
tecedente, erarifolnto di efeguirla quella fera* > 

che le prime (coperte furono fatte dall’ Inqui- 
fitore T ratinerà , il quale (copri , dove collui 
abitaffe , quantunque ne ignoraffe il noine ; 
che poi jl Giudice della Monarchia palesò de’ 
fofpetti , che potelfe eflere il Milano ; e che > 

finalmente le ne afficurò il Cardinale dalla 
confezione di un calzettaio , e di un fabbri- 
cante di amido , eh’ erano (lati coloro, che 
ne aveano avvilato il Mae Uro *di Campo Spa» . • 1 

gnuolo D. FrancefcT) Gafticlia , da cui il Tri- 

T. HI. D vul- , ! 


(1) Liv. XI. §, IX. pag. 394. .* 
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vulzio avea avuto le prime notizie . Fu allora 
ordinata la carcerazione di quefìo fcellerato, 
e fu la di lui tefta pofta al taglione, vivo o 
morto che fi prendeffe.. Il Portiera di Camera 
^Francefco Perdico con un fuo fratello, e con 
Diego Sciglio fuo cugino uomini coraggiofifil- 
j»i , ebber la forte la ftelfa fera, mentre era 
per fcoppiare la follevazione , di attaccarlo 
nella Piazza del Carmine , dove veniva per 
metterli alla tefta de’ follevati , e di condurlo 
a piedi del Viceré . 

L’ultima rivoluzione , o congiura di Fran- 
cefilo Ferro di Petralia merciaro , di cui il 
noftro Storico tace il nome (1) , non è che 
brevemente da elfo additata . E' vero , che il 
Cardinale veggendofi abbaftanza forte prefe 
1 ’ efpediente di odoprare le armi , ma io tro- 
vo due errori nel Burigny; vuol’ egli, che il 
Trivulzio avelie fatto venire fui fatto un cor- 
po di Cavalleria da Morreale ; che quefta en- 
trò in Città , mentre il cannone del Palagio 
tuonava contro i follevati; che quelli .furono 
difperfi , e che infeguiti da Cavalievi furono 
altri prefi in battaglia , ed altri uccifi . Ma 
nel Palagio Reale non vi era a quel tempo 
-, verun cannone, nè luogo da collocarvelo, per 
farlo giocare con profitto contro la Città . Non 
• è poi da crederli , che i Comandanti della Ca- 
valleria fodero (lati così Sciocchi d’ arrifchiare 

i lo- 

1 "■■■■■■ — ■— 

(1) Liv XI. §. IX. pag. 394. e 395. 
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i loro foldati per le ftrette ftrade della Città 
in feguela de’ rivoltati a pericolo d’edere uc« 
cifi , o feriti da’ fallì, o dalle palle, che po- 
teano di leggieri (cagliarli dalle fìnefìre , o 
da’ capi delle lirade ifielfe . La Cavalleria non 
fi adopra , che ne 1 luoghi ampj , e fpaziofi . 

Fu invero quietata la Capitale dopo i ga- 
Righi adopraci nella follevazione del Ferro , 
ma precedettero quella quiete le provvidenze da- 
te dal Trivulzio ; difarmò egli il popolo, 
l’ obbligò a confegnare le armi in potere del 
Governo , coftrinfc i Confali ad abbandonare 
i Baloardi , e a portare colle loro maellranze 
J’ artiglierie de’ medefimi , porzione al Regio 
Palagio , e il rellante a Caftell’ a mare , (pia- 
nò la piazza dirimpetto il mentovato Palazzo, 
c fe coftruire a fianchi di elfo due fi^rti guer- 
niti di cannoni, che dominavano la Città. 
Tutto ciò fu fatto colla più dolce maniera, 
non adoprandoli punto la forza . I Conloli vi 
condifcefero perfuali da una parte dalle favie 
inlìnuazioni del Pretore , de’ Senatori , e de’ 
buoni Cittadini , che fecero loro conofcere , 
come diftratti nella cuftodia della Città avrcb- - ' 
bono le loroiarti neceflariamente languito, e 
li farebbono eglino ridotti al deplorabile fiato . 
di non trovar modo di alimentare le loro fa- 
miglie , e dall’altra , che il Governo era li re- 
fo abbalianza forte da far rifpettare i Tuoi 
ordini , Conferì ancora alla tranquillità della 
Capitale 1’ altro provvedimento dato dal Ca r . 

D 2 diual 
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din ale , con cui allontanò da Palermo con Te- 
veri bandi tutti gli oziofi , e i vagabondi (1). 
Le gabelle poi , che furono impofte , non era- 
no le antiche tutte , come lafciò regiftrato il 
Signor de Burigny ; molte di quelle furono 
abolite , e alle altre ne furono aggiunte delle 
nuove ; fi avrebbe perciò dovuto anche far 
motto della Deputazione allora eretta, la qua- 
le fu chiamata delle nuove gabelle, e tuttavia 
fulfifte , e delle oppotiziorii , che fecero gli 
Ecclefiaftici , che vantando la loro immunità 
non voleano accettarle . 

Dovea anche notarli fotto il governo del 
Trivulzio, che quietati i tumulti di Napoli, 5 
, avendo la Frància fpedita una polente arma- 
ta , la quale comparve verlò T Itola di Pre- 
cida , pqr cercare di mettere nuovamente in 
rumore quefta Città , furono ricercate dal Se- 
reniamo D. Giovanni d' Auftria le Galee Si- 
ciliane per rinforzare la fua fquadra ; che que- 
llo Principe andò di poi a fvernare colla fiot- 
ta in Metfina, dove arrivò a 27. di Settem- 
bre 1748. e vi chiamò il Cardinale ; che 
quefti non volle andare lòtto il pretefto , che 
g 11 reftava ancora molto da fare per render 
ferma , e itabile la quiete di Palermo , ma vi 
fpedì il Tuo Segretario , e richiefe anche delle 
truppe , che tuttavia gli bifognavano , le qua- 


li) Colluraji Rivol. di Fai. P.II.pag. 127 * * 
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furono mancate ài numero di.fetcéfife 
^y^’ Spagnuoily cdn qqefti compì il d^(p , S|- 
il propofto piano e refe veramente tri|gk- 
-quella Capitale. Reflava ,ch v ei cogltìjf- 
filT frutti de’ Tuoi fudòri , ma la Corte di Ma- 
drtd 3o r fpogliò di quel Viceregnato , comùn- 
que gli aveffe afsegnata una pendone di qiiat- 
Jt^ù miJa (codi , - e conferito il governo delia 
. Non farebbe flato mite efes io 
irifo Frapcefe avefse efa&àiflata" 

,^ita del gabinetto di Spagna , e difcifrati i 
Piotivi , k per cui il Cardinal Trivùlai^Ste 
«waùti k ftjoi meriti néU’ aver tranqui^Mù^^ 
lucilia , fofse flato sbalzato dal governOl di 
quel Regno . 

Succinta , mancante , e piena di falliti è Ja 
relazione dejla congiura nuovamente ordinatali , 
Ricopertali in < Palermo , mentre dominava il 
^ereniflimp D. tìiovanni cT Auftria (i) 
«xennano i nomi de’ due Avvocati Antd^^Él 
G^dice , e Giu teppe felce , che la tramarono 
^on lì fa menzione -del loro segreto difegno 
K eleggere per Sovrano D. Luigi Moncadir 
J6ca di Montalto , che venne efpreflamente fa 
«Sjjermo da Tuoi Stati, Ove ti era ritira^cr$|ì 
tacciono i nomi de’ Cavalieri, eh’ erano a (É 
t^.di quella colorazione , e degli altri corrì- 
nfpondenti de’ due Avvocati, che cooperavano 
alla medelìma non fi parla della ContelTa del 


< - . , Vt‘ > ' y t 
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Maziarino donna faggià , e delira , la quale 
obbligò il marito a paiefare tutta la cabala al 
Sereni (Timo Vice» è* Si trascura di rapportare 
la fuga della maggior parte de 1 Nobili , che fi 
erano imbarcati in quello affare, tollochè Cep- 
però, ch'era trafpirato , nè fi addita la ma- 
niera come fu fatto il procedo a’ rei , i quali 
furono condannati all’ ultimo fupplizió , e qual 
forte la loro punizione . Dei Duca di Montal- 
to non fi fa motto nè punto, rè poco, né fi 
avverte , che durante quel proce fid non fu nè 
cercato , nè gafiigato . Riguardo al Conte del 
Mazzarino fi fi di quello Cavaliere iin ritrat- 
to tutto diverto da quello, ch’egli era, giac- 
ché fi vuole, eh’ ei per natura forte poco am- 
bi ziofo, che conobbe d’ allora la temerità di 
quefta imprelà , e che ali’ offertagli corona del- 
la Sicilia molli-orti dapprima indifferente , feb- 
bene di poi predato abbia finto di entrare nel 
progetto , e ne abbia avvifato il Sereniffimo 
Tf. Gio. d’ Au fin a . Tanto ciò è fallo, quanto 
alle prime propofizioni cadde il Conte colla 
maggior parte' de’ Cuoi parenti nella trappola , 
nè li accorte di efier deludo, se non quando, 
venuto a Palermo il Duca, di Montalto , ri tep- 
pe , che i due Avvocati lo palceano di belle 
fperanze , e aveano a.tro in animo di fare « 
Pieno perciò di rabbia cóntro la loro mala fe- 
de , e irritato dalla Concerta fua moglie , la 
quale prevedendo la rovina della famiglia l f c* 
forcava a falvarfi in tempo, mandò a Me dina 

Bar- 
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Barnaba Giacinto Mirelli fuo confidente , e ami- 
co del Signor Leguia Segretario di Stato , per 
raccontargli fil filo tutta la cofpirazione . Quan- 
to io v 1 ho detto rinvieni! ne’ Giornali manufat- 
ti dell’ Auria,- che ritrovanfi nella Libreria del 
Senato di Palermo (i), che fu autore contem- 
poraneo, e capace di fapere tutto il tefluto di 
quella tela. Soggiunge il Burigny , che il Con- 
te per prezzo della fua fedeltà ricevette in fe- 
guito dalla Corte di Spagna delle magnifiche rt- 
compenfe (2) . Ma s’ egli non era colpevole , per- 
chè fuggì ? perchè D.. Giovanni d’ Aulìria lo 
bandì con tutti gli altri? quali poi furono gli 
onori , i gradi , i titoli , eh’ ei ricevette per 
prezzo delia fua fedeltà? Non balla il dire che 
ei fu ricompenfato , era d’ uopo di raccontare 
come lo fu . 

Per dar fine a ciò , che riguarda quello fra- 
tello del Re, par, che fi dovelfe avvertire il 
motivo , per cui egli partì ben due volte da 
Sicilia - , cioè l’anno 1650. e l’anno 1651. e 
che fi dovelfero riferire due principali avveni- 
menti , che accaddero durante il di lui gover- 
no . Fu il primo l’imminente pericolo, che 
a’introducefle in Sicilia nuovamente la. pelle, 
quando nel mefe di Giugno 1649. g lun ^ e da 

D 4 Va- 


(i) ÀlV ann. 1649. 

£2) Liv, XI* IX* p*g. 395 * 
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Valenza in Metlìna un vatcello , del di cui 
equipaggio morirono in quell' Olpedale dodici 
Pallone con fegui non equivoci d' infezione ; 
furono allora date dapertutto le provvidenze 
per non far radicare quello male pur troppo 
micidiale a quel Regno j ed in Palermo in par- 
ticolare, dov' erano troppo frefche le piaghe: 
li usò tanto rigore , che per tino lì negò la 
pratica a D. Gaspare Sopramonte Confuitore 
del Viceré , che andava in Spagna Prefidente 
del Configlio, ciò che colto a’ Palermitani non 
folo la mortificazione di doverio, loro malgra- 
do, ricevere in Città, nulla ottanti i fofpetti , 
che v' erano, ma inoltre la perpetua nimicizia 
di quefto imp.acabil Miniftro . L’altro avveni- 
mento fu la Tottrazione de’ grani , che fuole 
dalla Sicilia ricavare j’Iibia di Malta, e il fe- 
queftro appolto alle Commende , che poflede- 
vano in Sicilia i Cavalieri dell’Ordine. Molti 
di etli militavano fotto la Francia , e coman- 
dando degii Armadori infettavano i mari di Si- 
cilia r piombavano’ tulle barche de’ Ridditi della 
Spagna, e le predavano. Più vote il Principe 
D. Giovanni, e i Minilìn R e gj ne aveano av- 
vertito il Gran Maellro Lalcans ; ficcome pe- 
rò quelli Iacea il (orejo , e non riparava il dii- 
ordine, fi pensò di dare quei vioierti patti , 
che vi ho additati. Adora tornam o in cervel- 
lo il Gran Màellro emanò g.i orciini opportu- 
ni , 1’ affare lì quietò , e furono di nuovo accor- 
"•f. ~ * date 
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d.ite le tratte , e le rendite a quella Religione (i) . 

De’ fuccefiòri di D. Giovanni d' Auftria nel 
governo di Sicilia fino al Conte di Ajala , che 
fu eletto Viceré l’anno 1660. non ho molto 
d’ aggiungere a quel , che brevemente ne fcrif- 
fe il Burigny (2), perchè in verità la loro Pre- 
fidenza , o Viceregnato durò affai poco , nè 
eglino fecero delle imprefe , che meritino di 
efTere regiltrate . Le fede , e i giochi fatti nel- 
Pìngreffo di quefti Governanti, e nelle giulive 
occaiioni delle vittorie ottenute dalle armi Spa- 
gnuole contro i Catalani , e contro i Francelì , 
delle quali non fi fa memoria, fono racconta- 
ti difFufamente preflo gli Storici di quella na- 
zione (3); e i Parlamenti tenuti in Sicilia ne- 
gli anni 1654. e 165S. fi trovano rapportati 
dal Mongitori (4). Solamente potrebbeli addi- 
tare la (everità del Duca dell’Infantado , che 
non perdonò a’ più ragguardevoli perfonaggi , 
quando li trovava rei ; gli attacchi , che ei eb- 
be col Duca di Montalto , pel famofo titolo 
di Eie l letizi , che quefti pretendea , e quegli 
non volea dargli , e i difgufti , che provò a 
Medina , quando quei Cittadini dichiararono te- 

• mera- 


(1) Eertot. Hiji. de Malte T.V.Liv.XlV. 
pag. 201. e frg. 

(2) Lìv, XI. §. IX. pag, 395. e 39 6. 

(3) Longo in Chron . Aprile Cronol. di Sic « 
Carufo Mem. Stor. ed altri . 

(4) Pari . di Sic. T, -HI pag. 35. e 38. 
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merariamente per nemici della Patria- alcuni 
Tuoi Miuiftri . Del buon Duca di (Mima, il 
fecondo di quello titolo fra i Viceré Siciliani, 
potrebbe commendarfi la follecitudine per te- 
ner lontana da quel Regno la pelle , che ]’ an- 
no 1656. affliffe quella noftra Città di Napo- 
li , e poi penetrò nello Stato Pontifizio , aven- 
do date per quelV oggetto ferie , e utili prov- 
videnze \ potea anche avvertirli , che alla mor- 
te di quello virtuofo Governante non fu no- 
minato Prefidente del Regno Pietro Martinez 
de Rubeo Arcivefcovo di Palermo , come pre- 
tende il noftro Storico ( 1 ) . Avea 1’ Olfuna gli 
ordini della Corte , che gli prefcriveano , in 
cafo di morte , o che dovette partire , di la- 
fciare Prefidente del Regno il proprio Figliuo- 
lo il Duca di Ulfeda , o D. Martino Redin 
Priore di Nàvarra , 0 il ridetto Arcivefcovo 
di Palermo; tutti e tre erano lontani dalla Si- 
cilia , e perciò ei interinamente fe Prefidente 
il Vefcovo di Cefalù , finché arrivalfe alcun 
di loro , fiecome però il più vicino era il 
Gran Priore di Nàvarra , che trovava!! in Mal- 
ta , quelli vi fu fubito chiamato * e venne ad 
efercitare la carica fuddetta . Il Martinez non 
entrò al governo della Sicilia, fe non dopo che 
il Redin fu fatto Gran Maeftro di Malta. Di 
quello Arcivefcovo Prelidente non vi è me- 
moria , che debba regiftrarfi , quando non IT 

voglia 

'■ 1 ■ ■ ■ ■ Il ■ I ■ ■ I ■ I '»■'»! ■ 

(1 ) Liv. XI. 5. IX. pag. 396* 
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vòglia riferire il Parlamento òrdinario tenuto 
a Palermo a 22. di Laglìcr 1 65^. ■ in cui a’ do- 
nativi ordinar] vi fu aggiunto uno eilraordina- 
rio di cento mila feudi 'i). 
r Delle ditcordie nare fra’ Méfimefi* e il Vi- 

,.i v ... / 

ierè Conte dt Ajala parla il Signor di Buri- 
gny (2) dìffufamente, ma non dimeno trala- 
feia alcuni fatti ; come farebbe la prigionia di 
D. Pietro Fama Maeftro Razionale del Reati 
Patrimonio , che fu confinato nel Gattello del- 
ià Favignana^ perdrèavea fcrttto {Vantaggio* 
farcente in ^ptgnà contro del fuddetrìT Conte; 
la defìinazióne del Giureperito Vincenzo Fi- 
nocchiaro per (indicare i conti del Senato dì 
Mefiìna * della quale fifóluzióne rie fu ftttò 
ficórfo alla Córte dal Contiglio de 1 trentafei; 
la rivoluzione de’ Meflìnefi , che prefero le ar- 
mi per difendere i loro pri vilegi , e l’ aflalto 
dato da’ medefimi al Percettore Regio , che 
d’ ordine del Viceré era a Melazzó con cento 
fanti Spagnuoli , il quale fu legato , e con- 
dotto a Melfina fra le ficchiate del popolo , e 
di poi póllo alla tortura. Altri fatti poi fono 
dal noftro Storico malamente riferiti ; per efem- 
pio non ordinò il Conte di Ajala , che ni uno 
di condizione nobile fi potette in avvenire pre- 
fentare per effer Senatore: farebbe (lato cote- 

ttò 

--- --- ■ ■ ■ I ' • : ■- - M» 

(r) Mongit. Pari, di Sic, T v II. pag. 38, 

(s) Liv. Xli §: IX. pag. 396. t 397. 
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fio ordine irregolare , e contro le leggi 
ma folo , che nella fcelta de' nuovi Senatori , 
che iblea allor farfi dal Coniglio della Città, 
non potette effere eletto alcuno , che fotte fla- 
to l’ antecedente anno nella fletta carica , lo 
che è più legale; perciò chiamò a Palermo il 
Marcitele di Condagufla , perchè era flato con- 
fermato , malgrado il Viceregio divieto, nell’ 
impiego di Senatore . 

Oltre le difcordie de’ MeUìnefì n’ebbe 1’ Aja- 
la delle altre coll’ Arcivefcovo Martin» . Era 
quello Prelato del pari altiero ctb il Viceré , 
nè volea fargli la corte, come quegli preten- 
dea; volendo perciò quelli vendicarli dell’ al- 
terigia dell’ Arcivefcovo , fe carcerare il di lui 
Vicario Generale, Iblo perchè avea minacciata 
la prigione a un Cappellano del Giudice della 
Monarchia, fe mettere focto altri pretefli in 
ceppi alcuni Cuoi familiari , e finalmente a 
mano armata fe levare le gelofie , che ftava- 
110 attorno al Coro della Cattedrale. Dalla 
fua parte non lafciò 1 ’ Arcivefcovo di adopra- 
re le armi fue , valendofi di monitorj , e di 
fcomuniche , ma non reggendo quelle alla for- 
za, ch’era nelle Inani del Viceré, fu coftretro 
fotto f orpello di vificare la Diocefi di allon- 
tanarci da Palermo . » . >. . /. 

Non era d’ additarfi cosi alla sfuggita , co- 
me fa - il Burigny (1) , il Viceregnato del Du- 


(1) Liv. XI. §. IX. pap. 398. 
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, ca di Sermoneta . Egli , e Giovanni Lopez de 
Cortes fuo Segretario pofero la Sicilia all’ or- 
lo di una irreparabile rovina , per inalzare la 
fola Città di Melfina . Il fatto de’ Melimeli , 
eh’ ei rapporta (1) , fotto il Regno di Cai*-' 

10 IL febbene appartenere a quello di Filip- 
po IV. non,» è riferito con tutte le fue cir- 
coftanze . Oltre l’ Anfalone loro concittadino 
conferirono a far carpire dalla dabbenaggine 
di quello Monarca il privilegio efclufivo della 
effrazione della feta anche Gafpare Sopramon- 
te nemico dichiarato di Palermo, e il fuddet- 
to Lopez, ch’era allora l’Agente di Melfina. 

11 Duca di Sermoneta diede efecuzione a que- 
ft’ ordine malgrado le rimoftranze delle altre 
Città , e della Deputazione del Regno . - Cote- 
fta condifcendenza non balio a’ Meflinefi ; ri- 
chiefero inoltre, che fe ne facefle una legge, ' 
promulgandofi una Prammatica Viceregia; que- 
lla non può formarli dal Viceré ? che col vo- 
to del Sagro Conlìglio , eh’ è comporto da Mi- 
nirtri di varj Tribunali . Erano quarti dician- 
nove , de’ quali dieci furono di contrario av- 
vi fo , e fra quelli fei MelTinefi . La tumultua- * 
zione di quella Città, perchè non fi pubblicò 

la richiefta Prammatica , viene dal detto Sto- 
rico appena accennata , e fi tacciono il fuono 
delia campana grande del Duomo , ch’era il 
fegno , con cui chiamava!! il popolo , e per 

lo 


(1) Liv. XI. §. X. pag. 3 j>8. 
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Jo piò indicava tumultuazione , e le minacce 
farce al Viceré , e a 1 Miniftri di efterminarli , 
fe tolto non la fottofcrivevano . Il Sermoneta 
non ordinò al Tribunale del Regio Patrimo- 
nio, come ei dice (i), ma a tutto il Sugro 
Confìggo , che per falvare la pelle formafiero 
la Prammatica, come fu fatto, jL’ Agente man- 
dato a Madrid dalla Città di Palermo , e dal- 
la Deputazione del Regno , non chiamavafi nè 
Teramo , nè Veterano, ma Veprano , ch'era 
uno de’ Parrochi della Capitale , Coftui non 
folamente ottenne , che foflero rivocati la Pram- 
matica , e il privilegio orrettivamente ottenu- 
to da Filippo IV. come ivi dicefi (o), ma 
inoltre , che fi togliefle l’ alternativa della Cor- 
te Viceregia pretefa da 1 Melimeli , cioè diciot- 
to mefi nella loro Città, e diciotto in Paler- 
mo : ed in fine , lo che più bramavafi in Si- 
cilia , T ordine , che il Sermoneta cacciafie 
via il fuo Segretario, creduto la caufa di tanti 
muovimenti , e che il Viceré abbandonata Mef- 
fina andafle fubito a rifedere in Palermo, co- 
me fece , Tralafcio di dirvi , che quello Vi- 
ceré fu accufato di vendere la giuftizia , e 
ch’era volgarmente chiamato pet derilione il 
Duca di far moneta , Omette ancora di no- 
tarvi f efequie fatteli per la morte di Filip- 
po IV, Je felle per efaltazione di Carlo li. 

e il 


(ì) Liv, XI. §. X. pag, 398. 
(a) Liv. XI.. §. XI. pag . 3 99. 
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« il terribile inoadamento accaduto in Palermo 
a ai di Novembre 1666. che arrecò infiniti 
«Unni : le quali erano pure notizie, con cui 
potea imbottirà la lorica Storia del Signor 
Burigny . 

1',- Eccoci al Governo di Cario II. che fu ]’ ul- 
timo de’ Monarchi Auftriaci. Pretende ii noftro 
Storico , che non accadde nulla di difpiacevole (a) 
fatto il Viceregnato del fecondo Duca di Al- 
J»jrquerque, che fuccefie al Sermoqeta» Io mi 
appongo . La guerra intimata dafla Francia al- - 
la Spagna, che fe temere, che le agn&||jai& 

& XIV. da per tutto vittoriofe non invadere* 
ro l’Italia, e la Sicilia; la prefiz dell’ibi 
di Candia fatta dalle armi Ottomane, per cA 
fòlpetcandofr , che l’Armata Turca non venif- 
fe a sbarcare ne’ noftri Regni , furono dati gii 
ordini in. Sicilia, acciò i Camelli marittimi di 
quell’ Ifola fodero guerniti di truppe , e prov- 
veduti di viveri , e di munizioni da fjner^^ir 
Spedito in Marfala il Capitano Pietro Pina per 
«Servare fe quel porto già colmato fin daì- 
i’.anno 1573. potette riaprirli dal nemico; il 
fùlmine terribile caduto in Palermo a’ venti di 
Dicembre 1667. che fe fallare in aria tutta la 
cupola della porta, nuova, fracafsò quella, e 
apportò danni ingenti colla morte di trentadue 
fwrfone ; e finalmente l’incendio del Mongibel- 

• ( ~ lo -> / . 
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10 nell’ anco 1669. ( J ) ^ 1 cui fiamme giun- 

fero fino alle porte di Catania , non erano el- 
leno cofe difpiacenti accadute nel Viceregnato 
di quefìo Duca ? Ma quando anche fofle così, 
perchè almeno non raccontarci il Parlamento 
tenuto in Palermo a 3. di Febbraro dell’ anno 
1668. nel qual tempo era così povero quel 
Regno, che non fi potè altro accordare al So 
vrano , che la prorogazione de’ (oliti donativi 
ordinarj (2) , avendo la fola Città di Palermo 
fatto lo sforzo di efibirgli trenta mila feudi 
per la guerra che allor foftenea? Perchè non 
riferire l’ordine dato da quefto Viceré a tutti 
i Francefi , che dimoravano in Sicilia , di ufeire in 
un determinato fpazio di giorni dal Regno e 

11 fequefìro fattofi di tutti i loro beni , e fa- 
coltà , che vi pofiedevano ? (3) Perchè non 
narrarci l’ elezione di Vicario Generale nella 
perfona di D. Stefano Riggio Principe diCanv- 
pofranco per dar foccorfo agli fmarriti Gatanefi 
nella difgrazia fofferta dal Mongibello, e la 
fìravagante frenefia di coftoro , che prefe le ar- 
mi gl’ impedirono l’ entrata filila fai fa voce 
(parlali, che vi fotte venuto per prenderli il 
corpo di S. Agata , e per portarfelo in Paler- 


(1) Borello de incendiis • Aetnte Cap. IV. 
(<i) Mongit. Pari, di Sic . T. 11. pag. 53, 
(3) *4 uria Cronol. de Viceré di Sic.^ag. 14O. 
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mo ? (0 Perchè non rapportare l’jnfijlto fat* 
À ~ da’ Melimeli a D. Emmanuefe de M 



dèlia Mpnachia fpedito loro dal Vice* 
perfijaderlr a pagare la Quarta Dogana , 
un fuffìdio pel l'oldp' della guarnigio* 
iè difendea i Calteli! < 4 Ì quella Città , 
ido accorfì alla marina non lolamente gli 
carono lo sbarco x ma gli* tagliarono il ca- 
dala Galea , falla quale flava , pbbligan*- 
lo a ritprnarfenp in Palermo? Erano certa- 
ìente quelli de 1 fatti , che appartenevano alla 
la Storia, e al governo <fal Duca di Albur- 
Jaerque , "... ... * 

Abbandona la fua confueta fterilità il Signor, 
<|e JBurigny, quando paffa (2) a riferire ilVÌ* 
eeregnato del Principe di Lignè'. Affidato alle 
bugiarde relazioni , che gli capitarono nelle- 
fjnani di Giovanbattifta Romano (3) , empie 
ben quattro pagine nel depriverei le fUmqi- 
tjiazióni di Metfina accadute durante il 
no di quello Cavaliere. Ma non ce ne fa cu| 
precifp, e imparziale racconto. Comincia daj[ 
j|rri un carattere troppo odiofo di - 0 . Luigi 
delPOyo Strategoto di quella Città , e cope 
2 , 111 ' E là 

-v '■‘.'rf 1 ' vV • ' ^ > -• -• 

~ “ n 1 . ~ 1 * i ' xì, I- 1’ 1 ^' 

(1) Auria Crawl . de Vjcerè di Sic. pag. 144, 
Jfprile Cronol. di Sic. lib . II. cap, IX, Ami * 
co Cat. Illus. T.II. cap Vili. %. XXI. 

(2) Lìv. XI. §. X. pag. 389. e feg. 

r (s) Congiura dì Mi ni jl ri di Spagna contri 
yiejjina. . ‘ 
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|o dipingono gli Storici Mefitnefi, cioè adire, 
che fofi'e un ippocpita , e un verfipelle , il 
quale ingannando il popolo , lo Irritava contro 
la nobiltà; ma altri ne fanno una pittura afc 
fai vantaggiofa , e lo danno per un foggettq 
giulto , probo , e intento al follievo de’ citta- 
dini , il quale per le lue rare . virtù fi avea 
attirato, l’amore del popolo. Sono- di accordo* 
che cpme non fi può preftar fede a ciò * che 
ne fcriflero i Meflinefi , così non deve darli 
credito a quanto lafciarono regifirato i Paler- 
mitani non molto amici di quelli: ma uno Sto- 
rico indifferente , fenza prender partito , avreb- 
be dovuto dire le diverfe opinioni intorno al 
carattere di quefto foggetto ,• e quando anche 
aveffe voluto dare il fuo giudizio , parea op- 
portuno , eh’ ei fra le due contradittorie rela- 
zioni tenelfe la firada di mezzo. Fa poi na- 
scere i muoyimenti di Meffina dal progetto 
formato dal fuddetto Strategoco di fare nel dì 
di S. Giacomo aflaffinare il Senato di Melftna, 
e i principali cittadini dalla plebe , i di cui 
cuori .per la finta divozione * e per le limofi- 
ne*, che profoqdea, già tenea nelle mani (i). 
Or chi mai potrà perfuaderfi , che un uomo , 
eh’ era in opinione di divoto , e di Yirtuofo * ab- 
bia potuto palelare così alla feoperta cotefto 
infame progetto ? L’ affare andò altrimenti * e 
affai naturalmente, e i primi rumori nacque- 
ro, 

■ ■■■ ' »» ■■■ 

* ^ *- ■>* * - — . * — 4— 

(i) Liv. XI. §. X. png. 400, 
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ro 1 come fpeffo addiviene , pei* una conte!» 
di poca confiderazione , e appunto per un pez- 
zetto di paoe bianco, lo vi depriverei tutto 
quefto fatto , e vi racconterei ino tre , che il 
mentovato dell’Oyo non fu dalla Corte di Ma*. 
dt*id riputato delinquente , eflendq l|ato prò 
tnoffo a Configliere del Reai Patrimonio di Spa- 
gna , rta temo di divenir troppo, nojofo , per- 
ciò vi rimetto agli Scrittori di qpella Nazione. 

Ma del Principe di Lignè bifognava anche 
dire, eh’ ei dopo l’altra rivoluzione fucceffaìn 
Trapani per impedirne delle nuove , ordinò, 
che fi fabbricale in quella Città una Torre , 
la quale non folo folfe di dite fa alla medefi- 
tnn in ogni evento , ma poteffe anche tempe- 
rare gli abitanti nei calò, che fi follevaffero; /"• 
qual fortificazione fi* chiamata , e chiamafi tut- 
tavia Pietra Palazzo ; che quietati in qualche 
maniera i pioti di Mefiìna andò a vietare . i 
Caftelli di Sipacufa, di Agofta, e di Catania 
per timore, ftante la guerra dichiarata, dalla 
Francia , e dall’ Inghilterra contro l’Olanda col- 
legata colla Spagna; che i Francefi profittan- 
do delle ri voluzioni accadute in Sicilia, non ten- 
taflero d’ impoffeffarfi di quell 1 Ifola (1) ; cfie la 
flotta Francefe comparve in effetto in quei ma- 
ri » efiendofi prima vedute nifi Luglio del 1673. 
due graffe Galee in Trapani , e poi nello ftef- 

E q fo 

- 4 ' ( 1 ) Auria Crono!, de' Viceré di Sic . pag. 
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lo mefc akre dieci preffo Palermo al luogo 
detto P acqua de' Corfari ; che a quefte fu di 
meliteli di dar pratica, perchè non fi era am 
cora dichiarata la guerra alla Francia , nè fi 
fapèa , che fotte fóttofcritta la lega coll 1 Olan* 
da ; e che non ottante furono i Francefi fen> 
pre guardati a villa, fino che eglino fletti ac* 
«Corrili , «he fi ftava all’erta contro di loro , e 
difpiacciuti di qualche infulto, che i loro fòt» 
dati ricevuti aveano da’ ragazzi , e da’ popolari* 
i quali ancora rammentavano il Vefpro Sicilia*, 
no, a 17, dello fletto raefe partirono , e preg- 
ierò la via di Trapani , dove non fu permetto 
lo sbarco, che a’ foli Ufficiali . •- 1 x & 

v £' plaufiblle la relazione, che ci dà il Ba» 
rìgny della continuazione della congiura Melfi- 
nefe dopo la partenza del Principe di Lignè , 
e fotto la prefidenza del Marchefè di tìajo* 
na (1) . Noi non abbiamo da ridire che poca, 
e‘ prima, che ftroppia al folk© i nomi, coni® 
per efempio chiama Cattaro colui, che fumai»* 
dato in Roma al Duca di Etrèe, ilqualechia** 
mavafi CajjìarQ , nomina il Caftello di Matta* 
g tifone ora Mattagritese , e ora Mattagritone, 
e dice che il Generale dell’ armata Spagnuola 
era D. Melchiorre la Guena, quando 1 f*di lui 
cognome era la* Cuev a dell’ Illuftre famiglia 
de’ Duchi di Alburquerque; in fecondo luogo, 
che il Marchefe di Bajona difcacciato da’ Mef- 
• ^ • - • . finefi 

. — — . .. 

(1) Lìv. XI. $. X. pag. 403* c fcg. 
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{ìnefi promulgò in Melazzo , prima di venire 
agli eftremi , un indulto promettendo il perdo- 
no per tutti i delitti , che fi foffero commeffi 
da 1 7. di Luglio in poi , e lo replicò a 28. di 
Agofto, quantunque inutilmente (1); e da ul- 
timo , eh’ erano da riportarli i divelli fatti d’ar- 
mi fra Melimeli , e gli Spagnuoli , prima che ar- 
rivafl'ero i foccorfi della Francia , e in parti- 
colare quello accaduto al palfo d ì Lombardella ^ 
in cui.Tommafo Grifafi con non più che tre- 
cento Meffinefi, affidato al vantaggio del fito, 
fèppe ingannare gli Spagnuoli , e farne afpro ma- 
cello , dopo il qual fatto caddero i due Caftelli 
di Gonzaga, e di Mattagrifone , e Tommafo 
ottenne , che quel pofto folle in avvenire chia- 
mato la pòrtella del Grijafi . 

Anche il Marchefe di Villafranca , che fu 
deftinato Viceré , e Generale dell’ Armata in 
luogo del Bajona , arrivato al Campo a Ma- 
lazzo promulgò un generale perdono a’ Meffi- 
nefi, se ritornavano al dovere, ma cantò del 
pari a’ Tordi . L’ entrata della piccola Flotta 
Francefe , fenza che le faceffe oliacelo la flotta 
Spagnuola, fu feguita dalla ritirata di quefta 
in Calabria ; fi fofpettò quindi di qualche fe- 
greta intelligenza , e la Corte di Madrid fece 
arreftare l’Ammiraglio la Cueva , e gli altri 
principali Ufficiali , e li pofe a configlio di 
/ • E 3 Sguer- 

ci) xAun<i Crono! . de Viceré di Sicilia pag. 
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guerra . Nella battaglia navale accaduta nelld 
liletto di Meflìna a .9. di Febbraro 1675. frà 
gli otto Vafcelli Franceli ctìmandati dal Vice- 
ammiraglio Duca di Vivonne * e tutta la flot- 
ta Spagnuola, ch’era già vittoriofa , io nori 
trovo, che il Commendatore de Vaibelle , per 
(occorrere i Tuoi , lìa tifato dal Porto di Mef- 
lìna con foli tre Vafcelli, come fende il Bti- 
rigny -(Oi-ma veggo 4' che gli ltelfl Scrittori 
Melimeli ii raddoppiano * e li fanno afeenderé 
a fei (2) » J Valcelli Spagnuoji dopo queftl 
vergògnofa perdita le n’ andarono in Calabria* 
le Galee in Palermo , e le navi da carico veri* 
•riero qua in Napoli * e tutte ebbero bilogno di 
tifarpjrfi . L’allontamento di queft’ armata la- 
(ciò libero il Porto, e diè campo al Duca di 
.Vivonne di far venire dall’Africa, e dalla Md- 
rea quella quantità di grani * che gli pótea ab- 
bifognare . Dopo l’ inutile tentativo delle armi 
Francefi fopra Melazzo * il- Duca di Vivonne 
nè tornò a Meltina, nè andò in Agofìa , come 
pare * che accenni il noftro Storico (3) , ma 
lì portò ne’ mari di Palermo * dove pervenne 
a 5; di Luglio . Grande fu allora lo fcómpi- 
glio in quella Capitale, ch’èra affatto fprovi- 
lta di truppe, e di artiglierie; fu di meftiéri* 
che il Duca di S. Lucia Pretore ne conlìdaiFe 

la 


(0 Liv* XI • §. Xf p&g» 412. 

(2) Lougo Chron . Sic. pag. 283. 

(3) Ivi * ** 
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Ja difefa a’Collegj delle arti, i quali armatili , 
e *tra(p«rtati i cannoni fu.r baftioni fi pofero 
in iftato di contraftargli l’ entrata , fé mai ar- 
diva di avvicinarli i Quel Comandante però , 
dopo di efferfi trattenuto alquanti giórni dirim- 
petto quella Città, non fi sa il perchè, levò 
le ancore, e partì (i). Il tradimento, per cui 
in fette ore fu prefa la Città col Cartello di 
Agófta, non fu fatto dal Segretario della Cit- 
tà , come lafciò regi lira to' il Burigny (2) , m» 
del Segreto , eh’ è un miniftro Regio .deftina- 
to alle efazioni delle Dogane, e rendite regie. 
Non farebbe fiato fuor di propofitó lo accen- 
nare la maniera , come quello tradì il proprio 
Sovrano , e le crudeltà, che il Duca di Vi- 
Vonne usò cóntro gl’ innocenti abitanti (3) .Quan- 
to finora vi ho detto brevemente , non è pun- 
to accennato nella Stòria, che efaminiamo, nel- 
la , quale ometteli ancora il ritorno della flotta 
Spagnuola comandata dal Principe di Montefar- 
fcio , con ordine di riprendere il Caftello di Ago- 
fta , il quale in vece di efeguire il comando , 
amo meglio d’ intercettare alcune navi Livor- 
cefi, che portavano viveri a Meflina, e disfi- 
dare a battaglia le navi Fraricefi , eh’ erano nel 
Porto di efla Città; fi tralafcia parimenti dì 
dire, che il Duca di Vivonne, malgrado di 

E 4 tro- 
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(1) Lo ngo Chron. pag: 283. ; ^ 

LÌV» Xli. §. X. pàg* 412* V ■ 

( 3 ) Ivi. 
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trovarti inferiore , fi efpofe al cimentò , e (bri 
tì per batterli , lo 'ehe farebbe accaduto ^ fé un 
violento Sirocco non avette feparate le flotte, 
obbligando la Francete a tornare a Mefìina, e 
la Spagnuola a ridurli a Melario; fi tace in- 
fine, che il Viceré difapprovandó la ritirati 
di Montefarcio', gii Ordinò di andare affoìuta- 
tnente ad attaccare il nemico ; parti egli , ma 
frovò un nemico peggiore , dapoichè Iurte- fra 
fcogli di Scilla una violenta tempefta ^ che rup- 
pe , e fcor.quafsò le navi , e le Galee , poche 
delle qutli fi falvarono in Palermo. Queftain- / 
confiderata rifolurione próduffe f intiera rovina j 
della flotta Spagnuola , e Siciliana * e chiule 
alle armi Autlriache ogni adito a nuove imprefe * 
Nel ritorno , che fe l’armata Olandefe ne’ 
mari di Sicilia fotto il comando di Ru:ter , e 
nella battaglia data da’ Francefi a C2< Aprile 
1676. pretto Augufta, natèe naturalmente il 
dubbio a ogni curiofo Lettore , per qual ragio- 
ne il Maresciallo di Vivonne’ abbia lafciato il 
comando della flotta Francete al Signor Da* 
quesne, c fìefi contentato, che altri raccoglie^ 
fe* gli allori di quella azione, quando egli era 
fpenmentato Ammiraglio 4 e avea in pattato 
date grandi riprove dei fuo valore, e della Tua 
deprezza nel comandare le flotte . Il Signor de 
Burigny non s’incarica punto di foddisfat e que- 
lla naturale curiofità , e lafcia. un voto conft- 
delabilè nella Storia biella rivoluzione di Mef- 
fina . Ecco come fi erano alquanto ricreduti 
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quei Cittadini dalla frenefia vet'fo ' i Franctfi , 
giacché aveano conofciuto di non avere mica 
migliorato (otto il loró giogo; coftoro, falvo 
di averli liberati dalla predante fame , e di ef- 
ferfi impofleflati per tradimento della Città , e 
del Caftello di Agofta , niun’ altra cofa oprato 
aveano a vantaggio de 1 Meffinefi , e intanto que- 
lli erano bloccati dagli Spagnuoli , i loro beni (la- 
vano ‘in potere de’medefimi, e il commercio 
trovavafi affatto impedito; lì àggiungea , per 
difguftarli , V avidità del Signor d’ Antige Se- 
gretario del Duca di Vivonne, e la fcoftuma- 
tezza di alcuni Francefi , di cui era anche ac- 
cagionato , non faprei dirvi se fondatamente 
io fteflo Marefciallo , che incolpavafi d’ inquie- 
tare le cafe , dove ei*anvi delle belle . Comin- 
ciò adunque ad impoffeffarfi della maggior par- 
te di quei Cittadini il malcontentamente , e 
defìavano di ritornare fotto gli Spagnuoli , da’ 
quali fperavano la libertà del commercio , la 
reflituzione de’ loro beni , e la ficurezza delle 
loro famiglie , e già fi facevano delle (egréte 
pratiche per richiamarli . Soffiava in quell’ in- 
cendio il Padre Lipari Domenicano , il quale 
inalzato dal Duca di Vivonne alla rifpettabile 
carica di Giudice della Monarchia <> n’era (lato 
di poi fpogliato per le cabale dell’ accennato Se- 
gretario di Stato, e degl’ invidio!! fuoi emoli ; 
quindi d’amico divenuto nemico della Francia 
erafene andato in Roma , dove col Gefuita Car- 
dinal Nittardo , eh’ era tuttavia i’ arbitro dell^ 
j Spa- 
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Spagna, quantunque ne forte flato difcacciató* 
avea concertata la maniera di far ritornare ili 
Medina gli Spagnuoli* compromettendoli di atti* 
rare i Tuoi Concittadini a facilitare quello ri- 
torno, come ridottoti alia Patria e unitoti con 
un fuo fratello tentò tolto di fare* A buona 
fòrte de 1 Francefì il Duca di Vivonne penetrò 
le ’dilpofiziorii , in cui erano i Mertìnefi * e la 
congiura, che flavafi ordendo dal Padre- Lipa- 
ri , e volendovi dare gli opportuni * e più fol* 
leciti ripari , difarmò immediatamente quei Cit- 
tadini, li artìcurò de’ principali malcontenti* è 
in- particolare de’ due fratelli Lipari , e fe pa- 
gar cara a qucfti colla- mannaja, e agli altri 
col laccio la trama * che ftavano difponendo • 
Eflendovi dunque queflo fomento in Medina, 
non ttimò il Vivonne , che forte tempo di al- 
lontanartene , e facendo prevalere il ferviz.iò 
del Monarca alla fua gloria , lafciò * che altri 
comandarti; l’ Armata* w 

Prima della battaglia marittima preflo Paler- 
mo' fupcertero altri fatti d' armi fra 1’ efercitd 
^pagnuolo , che cercava Tempre di flringere 
AletHria, e gli abitanti di quella Città, a’ qua- 
li poi fu obbligato il Duca di Vivonne * ve- 
dendoli già accaniti contro gli Auflriaci* $ a re- 
jlituire le armi . Quelli avvenimenti ebbero va- 
rio fupceflò or favorevoli agli uni , ed ora agli 
altri (i) . Lo flelfo Marefciallo non f indurte 
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à portarli in Palermo per attaccare la flotta 
combinata dell’Olanda, e della Spagna, se non 
quando gli arrivò un rinforzo di venticinque 
Galee giunte in Meffina co’ vecchi Senatori , i 
quali erano andati a Parigi per ringraziare 
Luigi XlVi della protezione accordata alla loro 
Patria. Partì da Meffina a 28. di Maggio 1675. 
e non comunicò a perfonà il Tuo difegno ; co- 
tefta fegretezza fù la cagione , per cui r uffici 
irr.nroviiò il di lui avvicinamento , che non fi 
Teppe, che dalla Città di Termini, ne’ di cui 
mari era già eomparfa là flotta Francefe ; Iti 
cotale circofianza bifognava rilevare lo ftrava- 
gante penfamento del Viceammiraglio Olande* 
i'e , il quale collocò Tarmata informa dimez- 
za luna , e.perdè così la metà della forza,, 
giacché il fianco ,• che guardava la Città rolla- 
va oziofo . Siccome quello Comandante fio Iti- 
nò a volerla così ) e altronde era braviffimó 
nell 1 arte militare , facea di meftieri di djfco- 
prire il motivo , da cui ei fi molle a dare que- 
ir ordine all’armata, ch’era appunto quello di 
obbligare a combattere i Vafcelli Spagnuolì , 
i quali nelle -azioni precèdenti sé n’ erano Tem- 
pre fottratti i Io non credo , che fia v e ro quel) 
che fcrifie f Auria (1), cioè che le navi era- 
no allacciate T una coll’altra a guifa di cordo- 
ne , giacché cotefto farebbe fiato il maffimd 
degli errori , che fi Roteano commettere . 


* Mel- 
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Nella battaglia, che feguì nel dì c. di Giu- 
gno 1676. veggo omefie (1) due eflenziali cir- 
coftanze ; la prima che il Signor di Vivonnc 
non fi azzardò ad attaccarla , se prima non fu 
accurato dalle due Galee , che avea fpedite 
alle acque de’Corfari per ifpiare lo fiato della 
Città di Palermo, che i baloardi di efia erano 
interamente sforniti di artiglieria; l’altra, che 
i Palermitani accortili del difordine , eh’ era 
ne’Vafcelli Olandefi, e Spagnuoli , corfero im- 
mediatamente all’ Arcivefcovado , e malgrado 
r oppofizione dell’ Arcivefcovo , ne tratterò pa- 
recchi cannoni , che ivi ftavano confervati , e 
li trafportarono al Baloardo detto del Vega,dz 
cui facendo giocare le palle contro la flotta 
Francefe, riufeì loro di farla allontanare . Non 
fono di accordo col Signor Burigny rnrorno 
alla perdita , ch’ei dice, di efferfi fatta da’ col- 
legati Olandefi, e Spagnuoli; i Vafcelli, che 
perirono, non furono dodici, ma nove , e le 
Galere non fei , ma due , cioè la Capitana di 
Napoli , e la S . Giufeppe di Sicilia , le quali 
erano accorfe per liberare dall’ incendio la Rea- 
le di Spagna, ma accefofi il fuoco alla came- 
ra S. Barbara della nave reale andò quefta in 
aria, e affondò le nominate Galee, eh’ erano 
fotto. Convengo, che il danno fu grande , e 
che i Vafcelli reftarono quafi tutti fracellati ; 
gli Olandefi in fatti non fidandoli di rifarcire 
. - i loro . 

; » 3 

(i) Liv. XI. §. X. pag. 418. V .. 
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toro proprj, ne venderono gli attrecci al Se- , 
nato di Palermo , il quale guarnì de’ cannoni i 
forti della Lanterna del Molo , e della Garia. 
Tutte quelle notizie , che ignorò il noitro Sto- 
rico , ci vengono fomminiftrate dal Padre Apri- 
le ,/ il quale fu teftimone oculare della detta 
tragedia , e ne fcriife ogni minuta circòltan- 
za (i)‘. Magnifica il Burigny le perdite degli 
Olandefi , e degli Spagnuoli ,-e nulla dice di quel- 
le , che fecero i Tuoi Francìefi ; legga il Lungo 
Melfinefe (z) , e troverà , che oltre nove bru- 
lotti, che reftareno incendiati, i Vaicelli tutti, 
e le Galee t furono conquaflate, e i morti giun- 
terò per lo meno a ceneinquanta i • x. * 
v Prima della prefa di Mililli , e non Merlili ^ 
come quffto Storico la chiama (3), dovea rac- 
contarti la foilevazione de’ Palermitani contro i 
Me Itine fi creduti la fonte delle prefenti difgva- 
zie , e, in particolare contro il Marchef? della 
Rocca , di cui fi fofpettava , che in unione del 
fratello Principe di Valdina tenefie fegrete in- 
telligenze co 1 * 3 Francefi , il quale ebbe la forte 
di falvar fe fteffo , ma non la cafa , che fu 
^echeggiata , e dove furono ucciiì molti de’ 
di lui familiari , foilevazione efimera invero., 
che la prudenza di D, Vincenzo Filangieri Con- 


; 


te 


(1) Crono!. di SJc.^P.II. cap.IX. pag. 375. 

(3) Chron.' Sic , pag. ta8ó- • » * * 

(3) Liv. XI, X. pag, 41 8. 
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i te di S. Marco Pretore, e del Capitano Con- 
te di S. Pietro della ftefla famiglia , Teppe , 
appena nata sopire (i) . Preceflero ancora 
prefa di Miliili la renunzia del Marchefe di 
Vìllafrarca , l’ elezione del Marchefe di Cartel 
Rodrigo, che il Burigny racconta dopo (2), e 
la partenza di .quello Viceré pel campQ a 
Meìazzo, dopo che da Trapani venne in Palermo , 
a fine di conferire col fuo antecertore intorno 
allo- flato della prefente guerra. L 1 imprefa di 
Miliili fir pofteriore a tutti quelli fatti, e do- 
po che il Duca di Vivonne fu rinforzato di 
truppe di Fanteria , e di Cavalleria , e che 
ritornò la flotta de’Valcelli andati a infarcirli 
a Tolone numerofa di trenta navi di linea, e 
di otto brulotti . |1 di lui oggetto principale 
non era quella Piazza, che confideravafi come 
un' forte di picciolo momento, ma erano le due 
Città di Catania , e di Siracufa ; ne lo pre- 
’ venne il Marchefe di Cartel Rodrigo , il quale 
da 1 muovimenti de’ Francefi pronofticando le lo- 
ro intenzioni avea già dato ordine, che fofierq 
munite le fortificazioni dell’ una, e dell’altra, 
avea intimato a’ Baroni il fervigio militare , e 
levato il campo da Meìazzo avea già* marcia- 
to colli Corte, e coH’efercito verlò Catania. 
Jvi ordinò , che fi portartelo i Baroni colla 
*. - toro 

•Wf. ; I w. ' ■ ' .1- 

.(1) Caru/o Matn. Stor+ P. Ili, Lib. VII, 
T. III. Voi. II. pag. 204. « ■ , 

(2) Liv. XI, §. X. pag, 418. . J 
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]pro gente per tenervi un confìglio di guerra, 
ad oggetto di rifolvere cofa forte d’uopo di ta- 
re per attraverfare le mire de’ nemici . Prela 
la fortezza di Mililli, nella- quale non furono 
molto folleciti gli Spàghuoli , rivoife il Vivonne 
i partì verfo Catania, e arrivò coll’armata fi- 
no al fiume, ma trovò il Marchefe di Cartel 
Rodrigo già preparato colf efercito a riceverlo, 
ed o perchè era inferiore di forze , q perchè 
temea , che gii potettero mancare i viveri in 
una campagna, eh’ era tutta in potere degìiSpa- 
gnuoli , li ritirò , e ritornò in Agofta . 

Di tutto ciò nulla dice il noftro Storico, e 
riferita la prela di Mililli racconta femplice- 
mente , che il Vivonne s’ impofielsò di Taor- 
mina, e di altri piccioli luoghi pretto a Mef- 
fina» Ma in • quelìo medefim® racconto della 
refa di Taormina accaddero de’rtatti inqeréflan- 
ti , eh’ ei tace ì e de’ quali fanno telìimonianz-a 
1’ Aprile (r) e il Longo (z) r Comandava nella 
detta Città D. Carlo Ventimiglia Conce ,di 
Frades , che avea feco alcune compagnie di 
faldati veterani Tedefchi , colle quali lì lirtìq- 
gava di potere impedire ogni approccio de’ Frati- 
cefi dalla parte di mare , da cui potea unica- 
mente Taormina eflère affalica. Il Marchele di 

Ca- 

■r' - 4 - * ' • M * "*■• • V 
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(i) Crono!, di Sic. 'LTb^ li, cap. IX. pag. 

37 < 5 .- • % 

(;) Chron. Sic. pag. a 8 6. • 
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’Jaftel Rodrigo appena arrivato in Catania vi 
chiamò le fuddette compagnie ; il Ventimiglia 
veggendolì fpogliato delle truppe , proceliò e 
con lettere , e di pretenda in Catania , che noq 
potea difendere il fuo pollo , fe mai vi era at- 
taccato. Fu Tordo il Viceré alle iftanze di que- 
llo Cavaliere, immaginandoti , che inenfici non 
vi farebbero venuti . Reftò egli ingannato ; i 
Francefi approdarono con ventiquattro Galee al 
promontorio di Taormina , e vi sbarcarono 
quattro mila faldati . Non avea il Ventimiglia , 
che dugento cinquanta uomini , la maggior par- 
te Calabrefi , e Siciliani , e alcuni ineìperti ter- 
razzani , co’ quali fece ogni opra per difender- 
li ; ma finalmente dovè cedere, e rellarvi pri- 
gioniero di guerra . Prefa Taormina , le truppe 
Francefi alfediarono il Cartello della Mola , e 
il Viceré allora fpedì le compagnie Tedefche 
negate al Conte di Prades , per follenere quel- 
li mpor tante pollo; lu però tardo il rimedio, 
i francefi li conquifero , e Mola cadde . Non 
volendo il Marchefe di Cartel Rodrigo confef 
fare il fuo fallo , ne incolpò D. Carlo Venti- 
miglia tacciandolo di fellone, come s’ egli se 
la fòrte mtefa co’ Francefi , e per dar pefo a 
quell’ accnfa fe carcerare molti parenti di effe» 
Cavaliere, che tormentò crudelmente *ad ogget- 
to di cavare dalla loro bocca la confe/fione del- 
le pretefe intelligenze del Conte , Ghiefe que- 
lli di effer Cambiato co’ prigionieri f rancefi ad 
oggetto -di poter giuftificare la fua condotta , 

- . \ * . . T ma 
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ma non fu udito 3 e ciò 3 ohe non pot$ otte?, 
nere dal Viceré Spagnuolo , lo confeguì dal > 
Duca di Vivonne 3 il quale lo rilafciò fotto la 
parola di onore, Andoffene il Conte di JPra- 
des a Madrid, dove ebbe il piacere di addi- 
moltrare , quanto fodero fiate irreprenfibili , 

C militari le fue azioni, e* fu dichiarato Mae- 
stro di Campo 3 nel quale impiego feryì queir ' 
la Corona. • • 

Da quefta campagna inutile così a’Francefi, 
che agli Spagnuoli , pafsa il Burigny (1) ad ac* 
(cannarci la morte del Viceré Marchefe di Ca- 
ftel Rodrigo, Rappezzerà io la di lui lacefa 
velie . Il detto Governante vedendo *, che il 
Duca di Vivonne li era ritirato in Medina,, 
volle ancqr egli svernare in Palermo , e rac- 
comandata Catania al Principe di JBancina 3 e 
lafciato per Vicario Generale nella Valle di. 
Noto D. Diego Bragamoote, pròde guerriere, 
partì nell’entrare dell’ anno 1677, e giunfe al- 
la Capitale a 5, di ^Gennaro . Ivi ebbe il di- 
Ipiacere di udire, che il fuo amico D. Giovan?- 
bì Valenzuola era caduto dal primo Wmiftero, 
e che avea prefe le redini del governo il Se- 
reniirirao D. Giovanni d’ Aulirla. Quello boc-‘ 
cone amaro dovette inghiottire, e cantare co-, 
gli altri il Te Deunt per f efaltazione di que- , 
fto Principe. Rivolfe D. Giovanni i fuoi pri- 
mi penfieri alla Sicilia, fpedì da Genova tre 
' T . III. F mi- 

W ’ — — — — " " >-! 

{1) Lh. XI f §. X. pag. 418. 
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mila faldati, de 1 quali fu fatta tqfto la rafie* 
gna, e di poi fé venire dalla Sardegna, dalla 
Majorica , da Milano , e da Napoli altre trup- 
pe di Fanteria , e di Cavalleria per rinforzare 
1 ’ efercito . Siccome egli avea dimorato in Mef-* 
lina, ed era flato amato da quei Cittadini, vq* 
lendo tentare in que'fto cambiamento di gover- 
no di farli mutare di fentimenti , fcrifle anche 
loro una graziofà lettela, in cui invitavali al 
pentimento , e promettea la conferma de’ de- 
cantati privilegi ;• nori fu nondimeno ^fcolta- 
t to # (r), Vedendoli chiufa la flrada a ridurli col- 
le buone feelfe per Comandante Generale ciel- 
r Armata 'per la 'nuova campagna il Duca di 
Borna villa, uomo peri tifiìmq nell’ arte della guer- 
ra. Cotefta feconda pillola fu del pari amar* 
pel Marche^ di Caftel Rodrigo , il quale non 
fl riputava di meno nella bravura militare del- 
3 ’ eletto Duca , prima però che quefli arrivaf- 
fe, e fperando thè non gìungeffe posi preflo, 
fi preparò a ri farcire f onare della pallata cam- 
pagna, per ridurre in ottimo flato le fortifica- 
zioni , fe aggiungere alla Torre del Faro , che 
tuttavia era in poteré degli Spagnuoli , un nuovo 
baloardo, migliorò le Fortezze della Capitale, 
terrapianò. il flaftione della Porta di Carini,]* 
di' cui dilefa affidò agli artifti, e fe mettere 
alla fortezza delia lanterna del Molo una batteria 
di cannoni a fìl d’acqua per impedire, chei 
^faf celli nemici vi entraflero, Ri- 

*' " ■ *» ■■■' ■ 11 1 . * ■'■ Lww' i n ì i h «i ni m 

(i) Zotico Chron, pag. 287, 
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Riferendo di poi il noftro Storico la morte 
jli quello Viceré , e le drfpofizioni da lui • da- 
te pei governo di Sicilia ci dice (1) , che 
la Corte di Madrid non approvò, che reftaffe 
nella Prefidenza la di lui 'móglie, e nominò 
• invece di effa il Cardinal Portocarrero „ |] fat- 
to non andò così ; il Re affai prima avea de- ’ 
Rinato quefto Porporato alla prefidenza della Si- 
piiia, nel cafo che vi fòffe vacanza . Ecco 
dunque come accadde : morto il Marchefe , e 
radunatoli il Sagro Configli© pei' esaminare fe 
lì potea efeguire la di lui volontà ,' pon cui 
lafciava pel governo la propria moglie , il 
Coplultore prefentò, un pacchetto dpi Sovrano 
chiulò , apertoli il quale fi trovò f ordine 
del Re, che nel cafo di morte fi doveffe chia- 
fnare il. Cardinale Portocarrero al governo del 
]Regno . Dandofi perciò il poffeffo per pochi 
giorni alla eletta Governatrice , fi fpedì fubitp 
una trireme a Roma, dove trpvavali quefto 
Porporato, il quaie partì-, immediatamente, e 
arrivò in Palermo p 13. di Maggio veptifette 
giorni dopo la morte del Marchefe di Caftel 
Rodrigo , e forfè prima f che ne foffe giunco 
l’avvilo in Spagna (-2). 

J? ? J . • 1 Ay-r • , 

- - '7 j- ' * « i 
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(1) Liv. XI. §. X. pag. 418. 

(2) Àprìk Cronol, di Sic • Hd. Il.cap, IX. 
Tal amanca Elenco Univ. pag* 156. giuria Cro- 
nol. de Viceré di Sic. pag. 37 7 , 
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Avvifata l’elezione del Cardinal Portoear- 
pero per Piefidente di Sicilia foggiunge il Bu- 
ri gny, che il Duca di Vivorine ritornò in Fran- 
„ eia, che il Duca dpìla Fpgiiada fu nominato 
(lai Re Griftiani filmo Viceré di Sicilia ; palla 
poi a deferì vere i motivi di malcontentamen- 
to , che aveanp i Meflinefi contro di quello 
Marefciallo , e contro i prancefi , e vuol farci 
credere , che Luigi XIV. confiderando f odio de’ • 
Siciliani, e che alla pace farebbe ftato collret? 
to dì abbandonare Meffina, fi determinò di eva- 
cuarla . Capperi che efattezza di Storia ? Noq 
pare , che fi polla bramare di più , Pure il Ma- 
refciallo di Vivonne prima di partire ebbe, uq 
foccorfo di quattro mila' e fefianta foldati fra 
Prancefi , e Svizzeri; con quello rinforzo s’ 
imbarcò con animo di affediare Siracufa, fi fe 
vedere colla fua flotta ora dirimpetto alla det- 
ta Città , ora nelle colle di Catania , ? di Me- 
lazzo , e di poi lenza far nulla ritornofsene a 
delfina ; iyi sbarcate lp truppe ordinò, che 
marciafsero per lo fpazio di dieci miglia verfo 
Taormina , e fpedì le Galee alle Ipiagge di 
• Mafcali ; allora fi . c.dpì , eh’ ei non avefse più 
in mira la Città di Siracufa , ma quella di Ca- 
tania, e de’ luoghi convicini; prelè di poi Ma- 
leali, dove non trovò punto di refiftenja; fi? 
«talmente afsalito l’efercito da una mortale epi- 
demia, che trafse a mone più di mille, e 
FMiqdecentp Soldati, obbligò il Vivonne a i> 
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condurlo a Meffina (i)* Che profonda laguna 
è mai cotefta! . 

Il Duca di Bomavilla Comandante dello 
efercito Spagnuolo dopo di avere al Campo a 
Melazzó rappacificati gli Ufficiali dell’armata, 
eh’ erano fra di loro alle prefe, falle prime 
li applicò a {piare gli andamenti de 1 Francefi , 
e a cuftodire i pofti , eh’ erano in potere degli 
Spagnuoli: ma quando poi feppe' la ftrage de* 
nemici in Mafcali, e il loro ritiro a Meffina, 
immaginò , che fbfie tempo di agire , e co- 
munque fofle entrato il verno , tentò f acqui- 
lo del forte della Mola fòpra Taormina , e 
con arte, e con inganno ne venne capo (2), 

Il Vivonne chiefe nuovi fòccorfi alla Corte, e 
il Senato di Meffina non potendo più tollerare 
il di lui afpro, e pefante governo, mandò al 
Re degli Ambafciadori per ottenere, che que- 
sto Marefciallo foffe richiamato; ma non fu- 
rono nè il Vivonnè , nè i Senatóri favorevol- 
mente afcoltàti; Luigi XIV. avea già fatto il 
fuo fiftema , e lo avea confidato al Duca della 
Fogliada, il quale, non fu giammai, come fo- 
gna il noftro Storico (3)., Viceré nominato 
per fucceflbre al Vivonne , ma unicamente fu 

F 3 „ in- 

t 

(i) Longo in Chron. pog. 277. 288. \Aprb 
• le CronoU di Sic. P. II. c&p. IX. pog- 3 ? 7. 

(a) Longo ihid • Aprile ibid. ' 

( 3 ), Liv. XI. §. X pag. 418. 
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incaricare» di comunicare il volere del Re al 
derro Marefciallo , e di efeguirne gli ordini j 
Tentò Tulle prime il Duca di Fogliadà di ri- 
prendere non già Taormina* ch'era in potere 
de’ Francefi * checché ne abbia dettò il Buri- 
gny (t), ma il Forte deila Mola riconquiftato- 
dal Duca di Bornàvilla ; trovò però duro quell 1 2 3 
Olio* e perciò dopo di avervi perduta molta 
gente ritornò a Mtfììna * ed efegu) i comandi 
.Reali di evacuarla . Vedete bene quante cofe 
doveano d.rfi , e quante Te ne doveano meglio 
dire da quello mefehino Storico della Sicilia * 
Comincia egli il feguente paragrafo (2) dal 
darci conto della partenza del Cardinal Porto- 
carrero , e dell’ elezione del Principe D. Viri- 
cenzo Gonzaga * dietro all’ aver riferita già 
F evacuazione di Meffina * Cotefto é un altre! 
enórmi filmò errore di Cronologia < Il Cardina- 
le fuddetto dopo di efierfi confegrato in Pa- 
lermo Arcivefcovo di Toledo a 1 i6< di Gen- 
naro 1678* parti fubito per Roma, e il Prin- 
cipe Gonzaga giunfe nella mentovata Capitale, 
e prefe pcfiefTo di Viceré a’ 3. di Marzo del- 
lo fteffo anno (3) ; ora fino a quefto giorno 
non era- accaduta nè la disfatta de’ Francefi 
fotto Mola, nè l’abbandono di Taormina, né 
la partenza delia Flotta del Re Crillianiffimd, 

/ . av“ve- 


(1) Ivi pag. 419. 

(2) §. XI. pag. 4 ip. 

( 3 ) Auria Cronolt di Si * 166.- 
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avvenimenti , che fucceffero fra. li 3. di Mar- 
zo , e li . 17* del mefé medfifimo , in cui i 
Francefi evacuarono Metàna (1); imperciò l’ al- 
lontanamento del Cardinale , e l’arrivo del 
nuovo Viceré , fé non fi' vuole involgere l’ or- 
dine de’ tempi , doveano effere riferiti affai 
prima , che foffe accaduta la partenza de Fran- 
cefi , Non è meno trafeurato il Burigny in 
tutto il ^efto, che rammenta del governo del 
nuovo Viceré» Vuol egli > che quello Gover- 
nante, eh’ era A Palermo, profittò della divi- 
fi One, ch’era fra’ Metà nell, la gran parte de’ 
quali opinava di fotcomecterfi agli Spagnuoli . Ge- 
me mai ciò è potàbile? La partenza *de’ Fraq- 
cefi fu a 17. di Marzo ; lo fteffo giorno fa 
difputatù fra Cittadini , s’ era efpediente il con- 
tinuate nella ribellione , oil fottometterfi all’an- 
tico .Padrone , e fu accertato nello fteffo di 
quello fecondo partito , effendofi immediatamen- 
te chiamati il Governatore di Regione il Du- 
ca di Bòrnaville da Melazzo; come porca ijl 
Principe Gonzaga, ch’era dugento e piò mi- 
glia lontano da Metàna, influire nella rifoljj- 
zipne prefa da’ Melfinefi ? La notizia della lo- 
to Iqwomitàone arrivò in Palermo a 19. di 
Mar^zo, tjel giorno feguente fu cantato l’inno 
Ambrosiano in rendimento di grazie , e il Vi- 
ceré fi difpofe a partir tòfto per Metàna , do- 

F 4 ve 

■ « 

(i) Longo in Chron. pag.o.%^. Aprile CronoU 
di Sic. P, IL Cap, IX. pag, 377. 
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incaricato di comunicare il volere del Re al 
decto Marefciallo , e di efeguirne gli ordirti* 
•Tentò fui le prime il Duca di Fogli ada di ri- 
prendere non già Taormina* ch’era ih potere 
.de’ Francete checché ne abbia detto il Buri- 
gny (t), nta ti Forte deila Mola riconquiftatd • 
"dal Duca di Bornavilla ; trovò però duro quell’ 
t>fi~o* e perciò dopo di avervi perduta molta 
gente ritornò a Mtfìina * ed efegu) i comandi 
•Reali di evacuarla . Vedete bene quante cofe 
dòveano d.rfi , e quante fé ne doveano tneglfo 
dire da quello mefchino Stòrico della Sicilia* 
Comincia egli il Tegnente paràgrafo (i) dal 
darci conto della partenza del Cardi naiPortd- 
carrero , 'e dell’ elezione del Principe iV.Virt- 
cenzo Gonzaga* dietro all’ aver riferita già 
l’ evacuazióne di Medina * Còtefto é Un altro 
enormiffìmó errore di Cronologia < Il Cardina- 
le fuddetto dopo di efferfi, confegtatd iti Pa- 
lermo Arcivèfcovo di Toledo a’ 16 * di’ (Veli- 
naro 167S* parti fubito per Róma, e il Priri- 
cipe Gonzaga giunfe nella mentovata Capitale* 
é prefc poffefijfct di Viceré a’ 3. di del- 

lo fteffo anno (3) ; ora fino a quello giórno 
non era- accaduta nè là disfatta de’ Franeefi 
fotto Moia* nè l’abbandono di Tadrmina, né 
la partenza della Flotta del Re Crillianiifimó* 

* .. :*£#*• ' ràVvè- 

■*■■■ " • * . n im i ! ■ * 

(1) Ivi pag. 419. 

(2) §. XL pag. 4 tg, 

(3) Auria CtVnòW'di Si ’ -t?. j< 55 . 
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avvenimenti , che fucceffero fra. li 3. di Mar- 
io , e li 17* del mele faedfilìmo , in cui i 
Francefi evacuarono Meflìna (1); imperciò T al- 
lontanamento del Cardinale , e l’arrivo dei 
nuovo Viceré , fe non fi' vuole involgere 1* or- 
diae de’ tempi , doveano effere riferiti affai 
prima , che foffe accaduta la partenza de Fraa* 
cefi . Non è meno trafcurato il Burigny in 
tutto il jjefto, che rammenta del governo del 
nuovo Viceré* Vuol egli) che quello Gover- 
nante, eh’ era . a Palermo , profittò della divi- 
fi One , ch’era fra Meffinefi , la gran parte de’ 
quali opinava di fottometterfi agli Spagnuoli . Co- 
me mai ciò è poflìbile? La partenza ‘de 1 Fran- 
teli fu a 17. di Marzo; lo fteffo giorno fli 
difputato fi*a’ Cittadini , s’ era efpediente il con- 
tinuare nella ribellione , oil fottometterfi all’an- 
tico Padrone , e fu accettato nello fteffo dì 
quello fecondo partito , effendofi immediatamen- 
te chiamati il Governatore di Regio, e il Du- 
ca di Bornaville da Melazzo; come potea il 
Principe Gonzaga , eh’ era dugento e piò mi- 
glia lontano da Meflìna, influire nella rifolu- 
zione prefa da’ Melimeli ? La notizia della lo- 
to fommiflione arrivò in Palermo a 19. di 
Mar^o , qel giorno feguente fu cantato T inno 
Àmbrofiano in rendimento di grazie , e il Vi- 
ceré fi difpofe a partir tùlio per Meflìna , do- 
*&* s F 4 ve 

(1) Longo in Chron. pagati#. Aprile Crono U 
dì Sic. P, II. Cap. IX. pag. 377. 
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ye gìunfe a’ 25. dello fletto mete, non dell* 
Aprile feguente ; • come ei no'tò(i). Soggiungi 
nello fletto luogo , eh 1 e i depofe i Senatori , il 
dejìitua Ics Senateurs •, e ne feelfe degli altri . 
Ecco un altro errore: I Senatori non erano in 
Meffina, giacché erano tutti partiti col Duca 
di Fogliada, e perciò non fe altro il Viceré, 
che eleggere il Senato che mancava in quella 
Città, acciocché inv.igiiaffe all’ annona. 

Vola di poi il noterò Scrittore al governo 
del Conte di Si Stefano , dicendoci , che fu elet- 
to , perchè la Corte non reflava contenta della 
clemenza ulata dal Gonzaga verfò i Meffinefi . 
Piano piano Signor Storico ; da’ 25. di Marzo , 
in cui arrivò il Gonzaga a Medina ,• fino agli 
11. di Dicembre, quando fu 'dato il potteffo 
al nuovo Viceré Conte di Si Stefano, eorfero 
otto meli , e giorni j Or che fi fe in quello 
fpazio di tempo ? Ve lo dirò io ; Il Principe 
Gonzaga dopo di avere eletto il nuovo Magi- 
Arato , e di avere accordato l’ indulto a come 
del Re a’ Melimeli , eccettine i contumaci , con 
faggio provvedimento, affine di rifecare le ra- 
dici della ribellione , vietò lotto feveriffime pe- 
re, che niuno in avvenire potette parlare di 
quanto era antecedentemente .accaduto; ordinò’ 
inoltre per eflinguere la memoria de’Francefi, 
che tutte le monete, nelle quali erano le armi, 

e il 


(0 Livé XI. §. XI. 420 * 
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Èi il hoftie del Re Criftianiffimo , fi por taffetà 
alla Zecca , e che invece di effe fe né coniaf- 
fero delle nuove , che furono -le ultime battute 
in quella Cittài; nelle quali vi foffe l’ impronta 
del Regno di Siciliane il nome del He Cat- 
tolico ; li applicò ancora a far rinafcere in Mef- 
fìna il commercio, che per lo fpazio di quat- 
ti - ’ anni erafi già eftinto . Egli è vero , che la 
Corte dubitava , che il buon Gonzaga portato 
a non far male veruno avrebbe ficuramente trat- 
tati con benignità i Mefftnefi; ma non perciò 
lo cepofe dal Viceregnato , come pare , che 
additi il Burigny (1) . Si contentò per allora 
di lpedirgli per Confultore D. Rodrigo di Quin- 
tana , gran politicò , ma di natura aultera . Que- 
fti ebbe a far guerra alla piacevolezza del Vi- 
ceré , inftando confinuamente , che fi pubblicar- 
le 1’ ordine Reale , con cui erano fequeff rati i 
beni de’ Cittadini che fs n’ erano fuggiti , nè 
l’ottenne, che dopo molto tempo, e a 4. di 
Ottobre 1678. Finalmente vedendo le oppofi- 
zioni , che provava alla giornata al rigore , che 
ei infinuava , nel cuore compaffionevoie di quel 
Governante , fe tante opre colle fue fapprefen- 
tanze nel gabinetto di Madrid, che venne a 
capo di ottenere , che il Gonzaga foffe richia- 
mato . 

Fa poi il nòftro Storico una fuccinta relazio* 
he di ciò, che oprò il nuovo Viceré Conte dì 

*. S. Ste- 

«ttiM.i 1 iirfiVi- ili» i.i li. -irmi 

(t) Liv. XI* §< XI* pàg. 4 20* 
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Si Stefano,, dopo dì edere arrivato in Meffini 
a’ 5. Gennaro 1679. Ma dimentica di riferire 
parecchie determinazioni di fommo rilievo 
Tale fu la foppreffione della y infìgne carica di 
Strategoto, in luogo della quale ilìituì quella 
di un Governatore » come tutt’ ora vi efirte ; 
tale la limitazione pnefcritta a nuovi Eletti di 
non potere in avvenire fpertdere più di otto- 
mila, e dugento feudi all’anno; tale il nuovo 
Tribunale , fotto nome di Giunta , eretto per 
r amminiftrazione de beni conlìfcati ; tale f ob- 
bligazione importa a quella Città jdi mantenere 
le truppe , fidando , oltre le antiche gabelle , un 
nuovo dazio, che fu detto d 1 allóra il nuova 
vnpojlo ; tale la toga levata , e la giurisdizio- 
ne foppreda agli Eletti, che faceano le veci 
de’ Senatori ; tale infine devaftazione del 
picciol Forte, che i Meflrnefi aveano inalzato 
alla bocca del Porto per berfagliare il Cartello 
del Salvadore, la batteria a fior d’ acqua pian- 
tata fotto il tìaloardo di Porta Reale , e il di- 
roccamento dell’Oratorio de’ Nobili detto degli 
Azzuolì , e di un braccio del Moniftero delle 
Vergini, che furono riputati i luoghi, che po- 
teano più agevolmente nuocere al Cartello di 
Rocca Gueljonia « Sopratutto però dovea rife- 
rirli il faccheggiamenro fatto all’ Archivio della 
Città, eh’ era collocato fotto la Torre del Cam- 
panile del Duomo , da cui * furono tratte per 
ordine del fevero Confultore tutte lefcritture, 
e le carte pecore , che contenevano i furi olì 

pri- 
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privilegi' di Meflina , e la infigne Biblioteca de? 
manofcritti Greci lanciati , o venduti ^ dal ce- 
lebre Coftaririno Lafcari a quella Città 4 colpo 
fatai iffi'mo^ e per conto della mentovata Bi- 
blioteca anche dannofo a tutta la Sicilia * che 
perdette tanti preaiòfi monumenti, quando il Du- 
ca di ‘ Uz,edà \i rapì a quel Regno , e ii unì 

alla Tua libreria (i). . ' ' - v r 

> Nort fo pòi cosi fi abbia voluto dire il 
Rurigny ( 2 ) qualora fcriffe : X L' Univerfità qui 
itoit a Syracufe fut tranjportè a Catane ; la 
Slracufa non vi fu mai Univerfità , nè avea 
che fare quella Città co’gaftighi dati a Meifi- 
ftefi ; fòfpetto perciò, che vi fia corfo sbaglio 
ttettendovilì un nome di una Città per. un al- 
tro , e che vi fi vòleà dire cfu etàit à Mef- 
Jìhe , dove infatti era la famófa Univerfità * 
Ptir nondimeno comunque fi conceda , che co- 
tfeftò fia’ un errore dello ’ftampatore , Tempre 
sbaglia il nÒftrO Stòrico raccontando , ch£ fu 
trafpomta a Catania» Qùefta Città avea là fua 
Univerfità , la quale era affai piè antica di 
quella di Meflina; non fe dunque altro il Con- 
te di S. Stefano , che accordare a quella dt 
Catania i privilegi * de 1 quali gpdeà 1’ Univer- 
fità di 1 Meflina , e di reftituirla al primiero fuo 
fpiendore, da cui era decaduta per la vicinan- 
za di quefia emula * alla quale per i pìngui 

.*? fa- * 

I • I - ■ — *■ — — 1 ~* 

v (ì) Longó Chròtié Sfa ' 1 

XI. §. Xl. pag. 400. 
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falarj correvano ad occupar le cattedre i rfii- 
gliori Profeffori , e per la celebrità di quefti 
andava a folla la fcolarefca ad apprendervi le 
fcienze (i) . 

Sebbene però quefto Viceré aveffe illuftrata 
la Città di Catania co’ privilegi accordati alla 
fua Univerfità , quando vi fi p©rtò da Meffinaj 
tolfe nondimeno alla medefima il diritto del 
buffalo nella elezione de’ Magiftrati , e la ri- 
ferbò' a se fteffa , e a’ Tuoi fucceffari , cóme 
avea fatto in Meflìna . Furono allora anche fpo- 
Vgliate dello fteffo diritto le Città di Naro , di 
Caltagirone , di Augufta, e di Siracufa , nellé 
quali volle, che foffero del pari eletti de’ Se- 
natori dell’ órdine de’ Cittadini (2) : le quali 
notizie vedete bene , che non poteano trafcu- 
rariì da un diligente Storico 4 Nuli 1 altro rap- 
portali del governo del Conte di *S. Stefano 4 
trattine i disgufti , che nacquero fra quefto 
Viceré, e Mons* de Pallafox Arcivefeovo di 
Palermo, quando ei ritornò in quefta Città. - 
Innumerabili nondimeno erano le notizie , 
che potevano darfi di quefto Viceré , e I. ch’ei 
ordinò , che nel piano di S. Oliva di efia Ca- 
pitale fi fabbricaffe un fermo arringo di pie- 
tre, 

(1) Coco Leges omni confilio , & munijicen « 
tìa latte a Ferdinando III . ad augenduai gy- 
mnafium Catini. . pag. XXIX. 

(2) Longo Chron. Sic. pag. 295. Aprili 
Crono l . di Sic. Lib. Ilé Cap. li pag. g8i* 
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tre, in cui la gioventù nobile lì efercitafle 
nelle gioftre , e ne’ torneamenti , lo 'che fece 
compiaciuto delle de.e belle gioftre , che furono 
eiegiiice da’ Cavalieri Palernytani ‘ ne’ meli di 
Febbraro, e di Marzo i ó3p. in occafìone delle 
fefte celebrate per le nozze ftabilite nella pacq 
di Nimega fra il Monarca delle Spagne Carlo 
li. e Maria Ljuilà di Borbone Nipote del Re 
Criftian'iftìmo (i) . IJ. Che tenne in Palermo 
il Parlamento a’ 9. di Picepjbre ló'òp. che 
non lì era da nove anni più celebrato, in. cui 
óltre i donativi ordinar] , fu offerto al Re uno 
ftraordinario di dugentp mila, f$udi per le fpe- 
fe della* guerra , , e pel mentovato fpofali- 
sio ; nel qual Parlamento è d’ avvertirli , che 
per la prima volta fu obbligata la Città di 
Medina afta quota di quefto ftraordinario do- 
nativo , che prima non pagava , e cije fu in 
guelfa occafìone impofta la gabella del tabac- 
co, di cui non v ’ era memoria (2) f Ut. Chfì 
fe fare b numerazione delle anime , nella qua- 
le fu antme comprefa MeJIìna, che innanzi non 
entrava (3) . JV, Che fe fabbricare in Falerni? 
l’ edifìzio dèli# Zecdh, ordinando , che ivi ferq- 
pre fi coniafferp le monete, V. Cheriduffe in 

una ' 

k:’y •• r. ■ f *;♦ * v 

(1) A uri a. dijcorjb Stor, della Giojira pag. 

(2) Mpngit f Pari, dì Sic, T. II. pag. 7$» 

{3) Longo Chron , Sic. pag, -Spi, 
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una piu fplendida forma la Galleria del Regio 
Palagio dì quejla Capitale (i). VI. Che ac- 
crebbe^ di un’ altra galea la flottiglia .di Sici* 
lia , e comandò > che andafle quella armata 
ógn’ armo in corfo contrQ i Corfari . yij. Che 
eltirpò i ladri cft terra, e fe ergere una -Tor- 
re guarnita di truppe alla portello, di S. Ari’ 
no lungi otto miglia dalla Capitale, dove era- 
no più frequenti i ladronecci, e gli omicidj . 
Vili, Che fu obbligato, di rimettere ne’ loro 
pofti il Prefidente della G- C. i Giudici , e 
1 ’ Avvocato Fifcale , eh’ ei avea difpoticaraent? 
depofti , mentre flava a Nfeffina , per un fup- 
pofto delitto', e' ciò in forza delle Hpprefeti- 
fanze fatte dal Vifìtatore Regio P, Pietro Va- 
' lero , mandato dalla Corte per efaminare quello 
affare . IX. Che nell’anno 1683. con cedola 
Rqale fu confermato Viceré per un altro trien- 
s nio‘, e preìe poffeffo a 13. di Giugno , X. che 
nel feguente anno 1684. convocò il Parlamento 
in Palermo a’ 18. di Marzo, e oitr^vi confite- 
li donativi ottenne un’offèrta pel Re di cen- 
quayanfa mila feudr (2) ; XI. Ghe fu com- 
piuta in Palermo la ftatua di bronzo di Carlo 
n, la quale fu poi inalzata nella Piazza di 
Meffina , dov’ era il diroccato Palagio Senato- 
rio, con un’ affai mortqìpfnte ifcrizione (3) , che 
- ora 

-1 

* V 1 1 * I ■ I ■ < ■■ T 1 ! -- ■ - ; ) ■ , 

(1) Auria Crortol. de' Vie. dì Sic. pag. 76. 

(2) Mongtt. Pari, di Sic. T. II. pag. 81, 

( 3 ) Auria. Cronol, de' Viceré di Sic. pag. 179. 
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ora- più non efìfta, XII. Che fu per la feconda 
volta confermato nel Viceregnato,. XIII. Che 
.nell’anno i6bó., fu in Palermo un fiero ter- 
remoto . (i) XIV. -Che riparò quello Viceré 
}’ adulterata moneta di rame , che correa pel 
Regnò, facendola rifondere (a), E XV. final- 
mente , che durante il di lui governo fu eretta 
alla marina di Palermo la (fatua di .marmo di 
Carlo II. 

Più che m’inoltro nell’ efaminare quella cat- 
tiva Storia di Sicilia , più mi viene la muffa 
al nafo al vedere come coftui intralafcia innu- 
merabilj fatti appartenenti al fuo argomento . 

Pi grazia : Signor Francefco ofTervatelo dove 
parla de’ nove anni del Viceregnato del Duca di 
Dzeda , fucceffore del Conte di S, Stefano . Se 
Ja pafla egli con dirci , che vi fu nel di lui 
governo un terremoto rovinofo a molte Città 
della Sicilia, e fi -(tende a darci la nota de’ 
morti di Catania , di Siracufa , di Ragufa, di 
Noto , di Lentini , di Aci , e di Agofta (3) , 
jntralafciando di numerarci le altre Città 
Terre, che furono del pari defolate nelle Val- 
li di Noto, e di Demona, cioè Aquileja, Càr- 
Jentini, Mi neo, Scicli ? Avpla, Ragni, Bifcàr- 


(1) Mongit. Star. CronoL de' Terremoti di 
$ic. T. 11. della Sic. ricercata . 

(2) Aurìa-ivi pag. iSi. 

(3) Liv. XI. «}. XI. pag. 42 r. 
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ri , Boiiaccorfo , Borello , Buccheri , Bufcemi , 
Cafl'aro , Chiaratnonte , Fenicia, Moncada , Fer- 
ia, Fioridia, Francofonte, Giarratana , S. Gio- 
vanni la Punta, Licodia, Malfanunziata , Mi- 
liti, Monteralfo , Nicolofì , Palazzuolo , Sorti- 
no , Pedara, Trecaftagne, Tremi (ieri , Trizza , 
Viagrande r Caltagirone , Aci S. Antonio, Aci 
S. Filippo, S. Agata, Daiflqne , Bizzìni, Ca- 
nuto , Spaccaforno , Malcali , S. Michele , Mi- 
litello, Modica, Nafq , Ntfcerni , Palagonia , 
Sco lidia, Traina, Vittoria, e Mefiìna, dove 
•adderò le fabbriche , e vi morì molta gente § 
come può oftervarfi pretto Mongirori (i), e 
conchiude, che la fola Città di Palermo fu 
fortunata, e non yi morì perfona,' quali che 
tutte le altre Città, e Terre della Valle di 
Mazzara non foflerp fiate del * pari libere da 
quello flagello. Ma che li fece allqra in quella 
terribile difgrazia: 1 Quali provvidenze furonQ 
date dalle Città vicine , e dal Governo ? Come 
lì riparò a’ ladroneggi., che fono infeparabilì 
da cotali funefte difàvventure ? Cotelio £ un 
mi Aero pel Signor de Burigny , che non 1 q 
fapea, ma non è per i Siciliani, né per .me, 
che mi trovo fortunatamente di t avere rifcon- 
jrate le memorie di quella nazione. Le Città 
vicine , che furono in grado di foccorrer quelle , 
che erano fòttq le rovine , non intralafciarono 

- ! • # 

f m m ... — 1 ■ *■ :. ~ - — ■■ " *— • — 

(i) Sic. Rìcerc, T. IL Jflor. Crono l. dd 
Terremoti nella Sic. pag . 407, 
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di ajutarle c»n ogni preftezza; il Gran Mae* 
(irò di Malta fpedì i'ubito in Agolìa cinque 
Gàlee cariche di uomini, e di viveri (i)p 
Medina mandò a Catania diverfe barche ricol- 
me di farina, e di pane, e così delle altre; il 
Governo , odia il Viceré fpedì tofto tre mini- 
ftri , l’ uno a Lentini , il fecondo a Siracufa , 
e il terzo a Catania coll’ incarico di foccorrere 
I viventi di dette Città, e de’ vicini luoghi, e 
intanto fcelfe per Vicario Generale nelle due 
defolate Valli .di Demona, e di Noto D. Giu- 
feppe Lanza Duca di Camaftra . Ciò , che 
coltoro fecero, è cofa troppo lunga a raccon- 
tarlo. Io non ferivo la Storia di Sicilia, ma 
noto folo ciò , che rfianca , o eh’ è falfo in quel» 
la del Burigfjy , 

Ma del Duca di Uzeda potea dirli ancora, 
che il di lui governo fu fulle prime eccellente, 
e di poi cattivo. Finché viffe il fuo Segretario 
di Stato D, Felice Lucio de Spinofa, fu la 
giuftizia rettamente amminiftrata ; gli ordini 
Viceregj non erano , che tante inlinilazioni 
a’Miniftri, acciò compiettero i loro doveri; in- 
culcavano l’ elfirpazione de’ladjri, e de 1 pubblici 
banditi, proibivano le armi da fuoco , e vie- 
tavano a’ giudici, di effere indulgenti verfoi de- 
bitori , preferivendofi , che senza un giufto mo- 
tivo non accordaffero a’ naedefimi veruna dila- 

' T. 111. G zio- 

», ■ -->■ 

(i) Vertot ffifl. 4* Multe Liy. XIV, T . 
V f pag. aó5, ... . . 
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zione , la quale diveniva Tempre pregiudizievo- 
le a’ creditori . Morto però quello galaryf uomo, 
e fubentrato in di lui vece D. Felice della Cro- 
ce Haedo cambiò d’ afpetto la maniera di goverv 
nare ; la Segreteria difpacciava diTpoticamente , 
togliendo l’autorità a’ Tribunali, vendea le ca- 
riche * e cambiava le pene afflittive dovute 
a’ rei in multe pecuniarie . In fontina f Uzeda , 
malgrado i Tuoi ftudj , era un uomo inetto al 
governo, che abbandonava nelle mani del Se* 
gretario ; perciò governò bene , o male , a mi- 
fura che il Segretario fu buono , o cattivo , 
Venne ancor egli incolpato di avere profittato 
delle iniquità del Tuo lècondo Segretario , per- 
chè partì flrariccQ , e carico di pitture, ditta- 
rne, e di antichità, e accrebbe la Tua libreria 
di rari libri. Io però non me ne pei-fuado . In- 
tralafcio altre notizie intorno a quello Viceré , 
C folo vi rammento la fcalà franca da lui in- 
trodotta in Meffina , con cui pretefe di fplleva- 
re quel Regno (i), ch’ era un articolo effen- 
ziale, che dovea riferirli, 

L’ultimo de’ Viceré, che governarono il Re- 
gno di Sicilia fotto i Principi Auftriaci , fu il 
Duca di Veraguas. Di quello Governante non 
ci accenna il Burigny , che il fplo nome (2) , 
t unicamente s’intrattiene nell’ additarci i ma* 

' neggi 


(1) LQ/igo in Chron. pag. 195, 
(3) Lìv, XI. §. XI, pag, 42 li 
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neggi del Re Crifìianiflìmo unito all' Inghilter- 
ra , e all’ Olanda, per fare, r chi la vaila ere- 
dità del moribondo Re Carlo II. non andafl^ 
peli’ altra branca Auilriaca di Vienna , Potrei 
entrare ancor io in quello dettaglio , e addi- 
jnoftrare l’ ipefattezza di quello Storico , ma 
iìccome n’ eternino l’opera folamente per quel , 
che riguarda la Storia Siciliana , mi contento 
di dirvi ciò, che potea raccontarli di quello 
Viceregnante , Fu egli ne’ primi anni del duq 

f overno, e mentre regnò Carlo II. il più ama? 
ile di quanti resero quel Regno ; ilare , ma? 
nierqfo, ma infieme amante della giuftizia f 
puro , che quella fofle etetiamence arnmmiftra? 
ta ( 1 ) ; vificava egli le piazze per olfervare y 
se i viveri erano di buon:} condizione , e dal- 
1’ altra parte dava al Senato le neceffarie prov? 
videpze , per le quali le rendite del .patrimo- 
nio civico puntualipente li rifgpotevano; proor 
to in ogni ora a dar udienza a 1 ricorrenti di- 
sbrigava tollo i loro memoriali . Mancando la 
moneta del Regno 'per le rimefle fatteli in 
contante a Milano, e in Catalogna, ed eflen- 
do per forte caduco nelle mani del Regio Fi- 
j^o un Vafcello Francefe , che recaVa molto 
argento, e molto oro, fe fubito coniare nella 
fregia Zecca di Palermo le nuove monete, ri- 
pambiando le Francefi di argento in tanti u- 

• '--r — ■ 1 • 1 " ’ j . 1 * 

(i) jIutìa CronoL de Viceré di Sicil, pag» 
Si3* . 
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rini , e quelli d’oro negli antichi trionfi (i); 
riparò la moneta falfa di rame , eh 1 2 3 4 erafi fpar- 
* fi in quel Regno, richiamandola alle Zecche*, 
e fecendone battere una nuova . Rifecò l’eccefc 
fivo lutTo de’ nobili , promulgando una Pram- 
matica , con cui proibì fé veramente ogn’ intro- 
duzione di Stoffe, e di naftri foreftieri , t> fof- 
fero lavorati fempl veemente , o interfiatì doro, 
e di argento , il qua!- ordine rallegrò il Col- 
legio de’ TeUitori ; ch’era già ridotto a morir 1 
di fame (2) . Scoprì la congiura tramata in 
Palermo da Francefco Ferrara , Saverio Ro- 
mano, e Giovanni Infìrillo , tutti e tre Re- 
gnicoli , contro il Governo , e la Nobiltà , e 
la eftinfe colla follecita punizione de’ rei. Ten- 
ne a’ 26. di Maggio un Parlamento in Paler- 
mo, in cui oltre i foliti donativi fu fatta un’ 
offerta ftraordinaria di dugento mila feudi (3), e 
finalmente fu intento a tener lieti la nobiltà , 


e il popolo , occupandoli in fefte , e in diver- 
timenti , anche a cofto della propria borza , 


Queft’è quell 1 uomo, di cui non lappiamo dal 
Signor Burigny , se non che .fu Viceré di Si - 
CÌlia: Fuit Mudi . 

Paffa quefto Storico (4) al governo di Fi- 


(1) Auria ivi pag. 21 6. » 

(2) Auria .nel luogo citato . 

(3) Mongit. Par!, di Sic. T.II. pag. ioi t 

( 4 ) Liv. XII,. §, XII . pag. 422» 

/ 
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lippo V. della famìglia Borbone , e febbene di- 
ca , che il Duca di Veraguas lo fe proclama- 
re per Re di Sicilia, nulla non oftante ci rara- 
menta delle grandiofe felle , che furono fatte -* 
in Palermo per quella acclamazione, le quali 
meritavano di effere riferite, eflendo fiate poni- 
pofiffime, .come appare dalla relazione Rampa- 
ta dal Canonico Antonino Mongitori (i) , la 
quale per quanto fi voglia magnificata in ifcric- 
to-, più che non farà in effetto comparfa agli 
occhi , nondimeno appalefa abbaflanza da quel 
vero, che può cavartene, fenza pericolo d’ in- 
ganno , che per tre continovi giorni fu quella 
Capitale occupata in felle , e in dimolirazioìù 
di gioja. lo opino, che doveario fopratutto ri-, 
levarli , non già le parature de’ Palagj , le Ifcri- 
zioni per quello faufto avvenimento ^ le illu- 
minazioni di gioja , le cavalcate , e ogni aitra 
cofa, che ivi fi addita, ma le profufe limoli- 
ne 1 fatte nel terzo giorno 30. di Gennaro dal- 
l’ Arcivefcovo D. Ferdinando de Bazan , e 
l’avere ei vediti cinquantafette poveri , che 
fu la riprova maggiore , che potea darli al 
nuovo Monarca, e la più confacente alle iagre 
leggi dell’ umanità , fagliandoli gli affamati , 
e veflendofi i nudi fra’ fuoi nuovi valfalli- Non 
neppure da ometterfi la ftatua di marmo 

G 3 eret- 

to Trionfo Palermitano nella follennc ac - 
Umazione del Cattolico Re delle Spagne , t 
MU Sicilia. Filippo r. ; 
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eretta a cjuefto Monarca nel meCe Tegnente di 
I^aggio con un nobile piediftaho dirimpetto la 
porta detta da’ Palermitani della Dogana-Ila. . 

Dello l'tefip Duca »di VeraguaS, che fu poi 
prefio richiamato, dovea detcriveffi come tut- 
to in un tratto cambiolfi di coftumi , e lotto 
Filippo V. vendè la giultizia , Toffrì V ingor- 
digia del Marcitele di Xarrtaica Tuo figliuolo , 
thè non era intento, che a far denari per le 
vie le più illecite, e venne in odio alla Na- 
zione, la quale con facire lo motteggiò , e lo 
..ratto con inlolenze , ‘Cubito che Teppe, che do- 
vea partirfene . Ma che vi dirò io de’ travia- 
menti di quefio Scrittore nel raccontarci i fat- 
ti accaduti durante il breve governo di quefio 
Viceré lòtto Filippo V . ? In primo luogo -ci 
ri feri lìce , che 1’ Arciduca Carlo avea i Cuoi par- 
tigiani in Sicilia , e che a di son di Gennaro 
3700. vi fu in Palermo un tumulto a favore 
di quello Principe (1). Cotefto è uno fpropo- 
fito ben grofToìano ; a’ 30. di Gennaro 1700* 
era tuttavia vivo Carlo II. Re di Spagna ; il 
quale non morì , che al primo di Novembre 
dello fteflo anno . Or come era potàbile , chtf 
vivendo il legittimo Sovrano , . i Palermitani t 
che lo amavano all’ eftremo , fi fodero rivol- 
tati a favore di un Cecondogenito dell’ Impera- 
tore Leopoldo? Voi però, che folete colia vo- 
fìra bontà di cuore ifcuCare tutte le minchio- 
nerie 


{1) Liv* XI. §. XII. pag . 423. 
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fìefre degli altri , mi direte , che rateilo è uq 
errore di ilampa, quantunque non fi trovi e* 
meddató nelle fautes a corri ger , e che vi fi 
debba leggere à 30. di Gennaro 1701. Sia co- 
me volete ; tanto è lungi dai vero , che in ra- 
teilo giorno vi fu tumulto in Palermo , che 
anzi vi fu acclamato con fefte e pompe , e 
con follenne cavalcata Filippo V. per Re di 
Sicilia , come vi ho poco fa raccontato . 

Profegue a dire , che nel mefe di Ottobre* 
te tà mème afìnee' vi fu in Meflina una folle- 
vazione più confiderabìle ; che un Ecclefiallico 
Napolitano avea intraprefò di fare rivoltare 
quella Città, e ne avea confidato il difegno a 
molti; che fcopertifi i di lui intrighi v quelli 
fù carcerato; e che finalmente nella detta tu- 
tifflltuazione vi perdè la vita il Confole de’ 
Francefi . Qua vi trovo un mucchio di cer* 
pelloni ; già torna f errore dell’ anno , e quando 
fi voglia che folle l’anno 1701- nell’Ottobre 
non era più Viceré il Veraguas , ma il Duca 
fi Afcalone , il quale eri andato in Meflina , 
^ove dimorando non accadde veruna tumultua- 
Storte. L’ Ecclefiaftico 'Napolitano , che fu D- 
Gennaro Antonio Cappellani, non fu carcerato 
Meflina , ma in Palermo \ e per opera di 
AlefTandro Filangieri Principe di Curò . $ 
Weffinefi amavano i Francefi , e odiavano gli 
Spagnuoli, e gli aderenti della Cafa d’ Au« 
fina, avendo fempre innanzi gli 'occhi la ter- 
ribile ftatua di Carlo II. di quella famiglia» 

G 4 che 
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che li caìpeftava , e perciò non era a temerti 
alcun tìiuOvi mento contro i Principi della raz- 
za Francete de’ Borboni , t mo to meno potea 
correre alcun ìifchio il Confole di Francia* 
Xralafcio in quello luogo di rammentarvi la 
lloriella v che quello Scrittore vuo] farci tran* 
gugiare della ’C/iinea smilza , smunta , Scarni- 
ta , e quali boccheggiante , che il Duca di 
Uzeda Ambafciadore della Corte di Madrid ap* 
prelfo il Papa Ve furtivamente presentare a 
Clemente XI. (1). Cotefta fantocceria cotanti 
Sconvenevole alla gravità Spagnuola , non è 
raccontata , che dal Mercurio Storico , nè v è 
alcuno Scrittore , die la mentovi ; il Muratori, 
il Giannone , e il Voltaire , che va Sempre, 
ripescando certi ^piccioli aneddoti per metterli 
in ridicolo, i quali furono autori contempora- 
nei , non ne fanno motto veruno . Ora il rap* 
portare un fatto cosi •cireollanziato , e taccia- 
to da Scrittori fìncroni accreditati , Sòlò perche 
trovali fcritto nelle gazzette , affé di Bacco è 
un argomento o della dabenaggine di chi lo 
feri ve , e beve cosi grolfo, o della fua teme- 
rità nel volere abufare della Sofferenza de 1 Suoi 
Leggitori . 

Del Duca di Afcalone non parla il noftro 
Storico nè punto, nè poco; pur non ottante fu 
quelli uno de’ migliori Vìo vernanti , che abbia 
avuto la Sicilia : amabile , cortefe , difinterelfa- 

• to, 

I» — . . I II ■ , « I H '— ' 

(1) L/V. XI. §, XII . pag. 423. 
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tó, ma ìnfìeme fevero , . e giufto per tutto ciò, 
che riguardava il pubblico bene ; ei fu, che 
levò di carica in Palermo tre Senatori , e in 
Medina due Eletti , quantunque foffero di fa* 
xnigiie dillince^ e gli uni, e gli altri, perchè 
amminifìravano malamente la pubblica annona , 
fi componevano co’ venditori per denaro , e 
tolleravano , che colìoro vende Aero i viveri di 
pelJìmat condizione , e a caro prezzo ; ei fu , 
ehe arrivato in Medina , dove quei Cittadini 
ingallozziti dal vederli fottratti dall’ odiato gio- 
go degli Auftriaci, e ritornati fatto il defiato 
governo Borbonico , faceano giungere alle Cor- 
ti di Verfaglies, e di Madrid impertinenti , ed 
«forbitami dimande , quietò le torbidezze di 
quel popolo ,, e diede ordine a tutto > Le dol- 
ci maniere di queft’ uomo furono la caufa , per 
cui i Siciliani lo perdettero , e per cui i no- 
liri ebber la forte di averlo per Viceré ( ciò 
cdie anche fi tace dal Burigny ) quando furo- 
no liberati dall’ odiatiflìmo Duca di Medina* 
celi,. ' 

La relazione, che cidàquefto Storico Fran- 
ate del governo di cinque anni del Cardinale 
del Giudice , è più smilza della Cavalla, che 
V Ambatciadore di Spagna fe prefentare al Pa- 
pa la vigilia de’ SS» Pietro , e Paolo , dapoi- 
chè se ne sbriga con dirci , che aa bout de 
cinqu ans quelio Eminentifilmo ceda cette pia - 
Ci di Viceré a Carlos Philippe / jfntotne Spi -> 
noia Mar quii de los Balba/es » Ora afcoltate • 

quan- 
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Quante cófe fi poteano , e fi dovevano di rè 
accadute in quefto pretefo quinquennio : l’ arri- 
vo del Re Filippo V. a Napoli , e la grazia 
accordata agli eftfli Meffinefl di ritornare in 
Patria, e di godere i beni fequeftrati ; il han- 
no promulgato per tutta la Sicilia di rivelare 
ciafcheduno fotto pena di perderli * i cavalli * 
che pofiedea per farli la rimonta della Caval- 
leria; il Parlamento celebrato in Palermo a 
ai. di Maggio 1702. in cui fù offerto al Re 
un donativo ftraordinario di dugento mila feu- 
di ; la partenza delle flottiglie delle Galee Si- 
ciliane per fèrvire il -Re fino al Finale ; l’ ar- 
rivo in Palermo del Conte di Tolofa Zio ba- 
luardo di Filippo V* . e del Conte di Etréef 
con quattro Vafcelli da guerra , e due Brulot- 
ti , e le fefte , e i complimenti fatti loro dal 
Cardinale; la partenza di quefto Governante 
per Meffina , dove cominciarono a sbucciare 
nuovi Temi di fedizione , e già rinnovavanfi le 
fazioni de' Meri?, e de' Malvizzi , la proibì •*- 
zione fatta a quei Cittadini di portar armi , e la 
quiete renduta a quella Città; la vifita delle 
Fortezze di Trapani, e di Marfala fatta dal 
médefimo per timore della Flotta Artglolande- 
fe; la fevera punizione di Giovarmi di Mauro* 
che congiurava contro il governo Borbonico ; 
il fervizio militare intimato a’ Baroni , le trin- 
cee fatte a’ Cartelli, gli artifti pofti in armi 
per pericolo di qualche invasione* e per pre- 
munire il Regno da ogni finiftro ; e in fine 

la 

p 
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la cónfegrazìone di quefto Porporato in Arci* 

Vefcovo di Morreale . Prima accaddero tutti 
quelli fatti , ^ poi ^ei ceda la place al fuo luc- 
ceflbre . Ma vi è di più , che il detto Cardi- 
nale non durò per lo fpazio di cinque anni 
nella Prefidenza , ma (blamente tre anni , e 
che il di lui immediato fucceffore non fu già 
il Marchefe di Balbafes , ma il Marchefe di Beg- 
tìiar I). Ifidoro la Cueva, C Bonavides. 

Di quefto ‘Cavaliere, che fu Viceré, che 
vai più che Prefidente del Regno di Sicilia, 
tion s’ incarica pqnto il Signor de Burigny , e 
lo fcarta dal numero de’ Governanti , e qusfta. 
fu forfè la cagione, per c\ii ellefe * cinque * 
anni il governo del Cardinal del Giudice» Fu 
invero breve il governo del' médefimo , giac- 
ché non durò che due anni , ma nondimeno in 
quefto picciolo tempo non lafciò di far cofe , 
chè tornarono a di lui- onore •. Sempre vigile 
alla cuftodia del Regno nella guerra ) che al- 
lora bolliva , intimò ancora egli il fervizio mi- 
litare , e fe armare i Collegj delle arti) per 
difendere le fortificazioni delle Città; liberò la 
Sicilia da un famofo ladro ) che da molto tem- 
po l 1 infettava; fortificò i Caftelli , e fe vive 
iftanzé al Re Criftianiffimo , e al Re Cattoli- 
co , che fe gli mandaffero foccorfi di truppe , 
altrimenti fi correa rifchio di perderfi la Sicilia , 
molto più che le foldatefche , che la guarda- 
vano, erano fofpette , perchè affezionate alla fa- 
miglia Auftriaca; quando fi accorfe, che fegli ’ ‘ 

da- 
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davano belle parole , cambiò il piano delle me- 
defime, eh’ erano porte fui' piede antico, mol- 
tiplicò gli Ufficiali , le divide in feparati "bat- 
taglioni ^ ciafeheduno de’ quali ripartì in dodici 
compagnie; ogni compagnia fu inabilita diqua- 
rant’ uomini con un Capitano , ed altri inferio- 
ri Ufficiali , e ogni battaglione era comandato 
da un Colonnello; convocò un Parlamento a 
io. di Febbraro 1707. in cui ottenne un’offer- 
ta ftraordinaria di dugento mila feudi (1) , che 
fervirono parte per la riparazione delle fortifi- 
cazioni , e parte per rifare la moneta .» ch’era 
falfihcata , o tofata , e perciò mancante di va- 
lore, e di pelò a graviffirao detrimento del 
Commercio. 

Torni ora il difeorfo del Marche fe de los 
Baibafes, che lo Storico 'Francefe fe fuccedere 
al Cardinal del Giudice. Di quello Viceré el 
parla molto , ma nè dice tutto , nè dice la ve- 
rità . Mi dispenfo dal riferirvi alcune picciole 
cofe, come farebbe l’ efpedizione delle due com- 
pagnie di cavalli a Meffma , eh’ era la Città la 
più efpofta per la via della Calabria alle in-, 
vafioni degli Auftriaci, allora Padroni del no- 
llro Regno di Napoli , le Ielle fatte in Paler-, 
mo per la nafcica dell’Infante D. Ludovico 
Principe di Afturias , e la feconda congiura 
de' Condannati per trafportare a Napoli un Va- 
gello deftinato con molte truppe per Meffma , 

♦ ' '* ■■■ *T ' ■' '*'■ ■' r- ■' . I I IM 
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ch’eglino doveano rimorchiare; e vengo alla 
follevazione di Palermo accaduta l’anno 1708. 
della quale febbeoe non vi fi dica la vera ori- 
gine , che fu la gelolia degli artilli per la ri- 
lòluzione prefa dai Viceré di confegnare agl* 
ìrìandefi i Baloardi "della Città , eh’ eglino lò- 
ìeano cuftodire, e febbene non ci fi additino 
tutte le circoftanze di quello famofo tumulto; 
raccontali nondimeno così in confuto, che vi 
fu un moto popolare , ma fi narrano infieme 
cqsì ifrane cofe, che fareòbono fpiritare i ca- 
ni . Permettetemi, che io le riferi fca colle Beffe 
parole del Burigny per non effere incolpato di 
corromperne il tedio ; Quclques foldats , dice 
egli , (1) de la garrii fon commirent des infoiai - 
ces , Ir peuple prit les armes , fit main hajje 
Jur les Soldatr ì qu il re cantra , & dontil y eut 
pres de cent de taes . Il demanda qu on fit 
Jortìr les troupes de la Ville & du chdteau , 
le Viceroi fot obligé d' y confentìr . Il mena- 
geoit d autant plus les Siciliens que les Mi- 
nijlres Allemans qui étoient a Naples , ne cef- 
foient de les solliciter fecretement de preferer 
C Archìduc au Poi Philippe . Le Marquis de 
los Balbazds fot coupet la tète au Brince de 
Paligonìe , & entrangler deux Keligieux conr 
vaìncus d' avoir entretenu des intellìgencts avec 
les Miniflres de Naples. Oh le ‘ belie notizie, 
che ci dai caro il mio Burigny! tu fei vera* f 

mente 


(1) Liv . XI. §. XII. pag. 424. 
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niente fingo! are nel ripesare i più ignoti aned- 
doti . Ma dimmi , amabile mio vecchio , quali 
furono le infolenze commefie da - foidati ? Da 
qual regiftro cavalle, che di quelli qe furonQ 
uccifi preffo a cento ? cqme reftò il Gattello , 
e la Città, fe il Viceré fu obbligato a farne 
fortire tutta la foldatefca? qual nome'aveano 
i due Religiofi , che furono flrangolati , per- 
chè convinti d’ intelligenz-a co’ Miniflri di Na? 
poli ? fofle mai ftato uno di quelli Ignazio Vol- 
>■ turo, che pafsó dalla profelfione di birro 3 
veliir l’abito di romito? Ma quelli Tubila det- 
ta pena, perchè ftimolaya il popolo a fQlle- 
varlì , nè fu di altro convinto . Spiegami , che 
il Ciel ti fulvi , come potè accadere , che il 
Principe di Palagonia D. Fraqcefco Ferdinando 
Gravina , dopo che gli fu mozzato il capo y 
pontinualfe ad efercitare la carica di Pretore , 
f diyeniffe amico de lo* Balbafes ? come l’ an- 
no 1714. fu eletto Gentiluomo di camera del 
Re Vittorio Amedeo? come fanno 1718. fu 
desinato Ambatciadqre della Città di Palermo 
al Marchefe di Lede , quando venne colf arma- 
ta Spagnuola a conquiftar la Sicilia , e collo 
fteflo carattere a nome della Reputazione del 
Regno f anno 1720. al Generale Conte dp 
Merey? come fii a tre di Maggio 1732. de- 
corato del Tofon d’ oro , e f anno 1734? fa 
. eletto dà Carlo HI- qra invittillìmo Re delle 
Spagne Gentiluomo di Camera di entrata , e 
‘Coangliere di Stato, e poi nell 1 anno feguent? 
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Prefidente della Reai Giunta di Sicilia ? quelle 
fcofe non poflbno accadere a uno, cui fin dal- 
l'anno 1708. fu già troncata la teliate fe ac- 
caddero , cotefto farebbe flato altro , che il mi- 
racolo di S. Dionigi Areopagita, di cui rac- 
conta la leggenda del Breviario, che cammi- 
nò tre miglia fenza capo. Per feri vere laSto- 
ri# di Sicilia , mio dolce Burigny , vi volea al- 
tro capitale, che quello de’ Mercurj Storici, e 
delle njenzogniere gazzette , che fono i fonti , 
da’ quali ne’ polteriori tempi hai attinte le tue 
1 notizie (1) . Io ti lafpio col folo avvifo del 
Servo di Terenzio : Provincìam cepijli duram . 

Perdonate amico quella fcappata , # che pro- 
prio proprio mi è venuta dai fondo del cuore 
contro un temerario , che vuole icrivere le co- 
le , che non sa , quantunque fieno accadute 
a 1 fuoi tempi , L&lciamo , ch’ei fi l'offra que- 
lle Raffilate , ed efaminiamo, fe fia più felice 
nel deferivefe il governo del Duca di Savqja , 
febbene mille altri fatti accaddero fino a que- 
llo termine , che gli furono ignoti , ed io u’a- 
lafcio per brevità . I fuoi più cari Scrittori fb- 
, no ora il Lambert , e il Gazzettiere Autore 
del Mercurio Storico , Colla fporpa di poftoro 
affaftella molte notizie, che poco gl’ importa, 
fe fiano vere , o falfe , e per riempere i fogli 

tra- 

> 

• : . — 

(1) Quando fu fcritta quella lettera il Si- 
gnor di Burigny era tuttavia yìvq . Nota del- 

7 editore , ' 
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tratcnve per intero l’articolo del trattato di 
Utrecht degli n. di Aprile appartenente alia 
Sicilia, la convenzione particolarmente fattafra 
il Re di Spagna, e il Duca di Savoja a 13. 
di Luglio , e l’ atto di celione di quel Regno 
fatto dal Re Cattolico, documenti , che litro- 
vano regiftraii in molti libri, e ch’era inutile 
di riflampare, co’ quali però ei venne a capcidi 
riempiere ben cinque pagine della fua Storia (1) . 
Occupano altre quattro pagine le diflince rela- 
zioni del pubblico ingreffo, e della Coronazio- 
ne del Re Vittorio Amedeo li. (2) , le quali 
oltreché furono allora pubblicate colle Rampe 
di Agofiino Epiro, e di Giovambattifta Aiccar- 
do , non fono comportabili in uno Scrittore , 
che moltralì poi cotanto Aerile nel riferire i 
.farti più efienziali della fua Storia. Andiamo 
ora agli errori, Vuol egli (j), che il Princi- 
pe di Villafranca , e il Principe di Rocca Fio- 
rita , dfeiper isbaglio chianja de la Rocca Hio» 
rita , furono deputati da’ Siciliani per oflequiare 
il nuovo Re , e s’ inganna , dapoichè pon è ve- 
ro , che fofler due gli Ambafciadori deftinati 
dalla Nazione, la Deputazione del Jlegno non 
ne mandò, che uno, e quelli fu il Principe di 

Hoc- 

(1) Liv. XI. §. XIII. dalla pag. 425 - f ln * 
alla pag. 43©. 

* (-) Ivi dalla pag. 432, alla pag. 437, 

(3) Liv. XI, §. XIII. pag. 431, 

S '4 • 
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fiocca Fiorita; il Principe di Villafranca andò 
a Torino , come vi fi portarono molti altri 
Cavalieri Siciliani , fppza alcun carattere , e 
fa;o per loro volontà . Racconta di poi , che 
yenutp quello Spvrano in Medina , la Città gli 
regalò uno feettro d’ oro arricchito di diaman- 
ti del valore di undicimila docati , e che ciò 
non oftante fu S. M. coftretta di vietare le 
armi agli abitanti , e alla nobiltà di poter cin- 
gere la fpada dopo le ore otto della notte 'i) r . 

I| dono fuppofto è una frottqla ; erano allora 
\ Meffinefi in cotali calamità, che non potero- 
no neppure far veruna dimoftrazione al nuovo 
(Sovrano ; Urbs , fcrive il Longo Storico Mef- 
linefe , e contemporaneo , che fu teftimone dì 
ciò , che fi fe allora a Medina (2), pn/Lo fuo , 
quo fior e bat , genio avventanti Regi plura cor. 
de moliri ojìuabac ; ajì exqdo calamitates adeo. 
infra aniruum civium yires deprejferant , ut tri* 
pmphales arcus non m&nufaétos corda dumtaxat 
extruxerinty quod refonante proferì im voce VI- 
V^T REX fejlivq plausu omnes tejiati . Pen- 
iate or voi , s’ eglino ridotti a cotale miferi» 
fodero Ititi in grado di regalargli lo feettro 
di undici ipiia docati, e fe uno Scrittore Mef- 
fìnefe, e finirono avrebbe mai trafeurato di 
magnificare qpeiio dopo, fe fofle ftata vera- 
mente fatto. La proibizione poi di portar lp 
T. 111. H ar- 




(i) Ivi pag. 437. 

(2} Chron. Sic. pag. 323, 
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armi non la fe il Re Vittorio, ma il Viceré 
Conte MafFei dopo la partenza del detto Mqt 
juurca , nè riguardò i foli Melimeli , ma gene- 
ralmente tutta la Nazione. Il divieto finalmen- 
te a’ Nobili di non portare la fpada dopo le 
otto ore , chi fa come debba intenderli ; fe fe- 
condo 1’ orologio Francete , o fecondo l’ Italia- 


no f y>e le ore li doveauo mifurare alla France- 


fe , era una proibizione vaga , giacché in cer- 
ti tempi cadono le otto ore prima di entrare 
la notte, e in certi altri dopo che trovafi fcor* 
fa una parte di ella ; fe all’ Italiana , il divie- 
to era inutile , perchè in quei tempi era a fup- 
porfi , che fe ue fletterò alle otto ore quali 
tutti a letto per ripofarfi . 

Quante poi fono le notizie intereffanti intor? 
no alle provvidenze date da quefto principe 
per render felice il nuovo flip Regno , delle 
quali il JJurigny non fa grazia di parlare ! 
Procurò egli di aflicurare il commercio inter- 
no colf eftfrpazione de’ ladri, volendo, che i 
‘Baroni foffero garanti della ficurezza delle pub- 
bliche ftrade , che fono ne' loro dominj , < che 
pagaffero i furti, che vi fi commettevano , to- 
gliendo così ogni alilo a cotefti nemici della 
lòcietà ; cercò ancora di promuovere il com- 
mercio efterno ordinando, che fi fàbbricattero 
delle navi, le quali ferviffero per trafportar^ 
fuori del Regno i prodotti della Sicilia, nept^. 
il profitto del nolo , eh’ è Tempre coniiderabi- 
)e , cadette a vantaggio de’ Nazionali j e il de- 
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paro circolafie nelle borze de’medefìmi; vietp 
y ecceflìvo luflo de’ nobili , che confumano le 
loro famiglie , con una fevera Prammatica j proi- 
bì i giochi, e maflimamente i pubblici, che 
lbiio la caufa della rovina della maggior par- 
te de’ giocatori , e fpeffe volte la Porgente di 
riffe , di furti , e di proftituziooi ; damino , e 
regolò i patrimonj civici della Città, e delle 
terre , dando dappertutto faggie leggi per la 
retta amminiftrazione de’ medeiìmi Se quella 
mente produttrice di tanti vantaggi avelie con- 
tinuato per lungo tempo nel governo della Si- 
cilia , io fono di avvifo , che quella farebbe 
ilata felicitata in modo ,, che non avrebbe in- 
vidiate le più ricche Nazioni di Europa. 

Riguardo alla famofa contro verfia , che allo- 
ra verteva tra la Corte di Sicilia , e quella di 
Roma , per conto del Tribunale della Monar- 
chia, di cui quello Scrittore fa un ben lungo 
articolo (i), vi confeffo, che non ho cofa da 
ridire; attinfe egli le notizie dal fuo E)upin(2), 
che ^tvea ricevuto da quel Regno tutto il ma- 
teriale neceffario per fcrivere la difefa della 
Monarchi^, c perciò feguendo le pedate di 
quello fuo Compatriotta non potea Sbagliare . 
Solamente potea fare a meno di tra feri vere l’at- 
to di appellazione del Procuratore fifcale del 

H » Re- 


(i) Liv. XI. §. XIV. pag. 437. e fig. 

% . (2) Dejence de U Monarchie de Sic ile , 

«Storti 
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Regno di Sicilia contro la Bolla di dementa 
XI. che aboliva il mentovato Tribunale, da- 
poichè quello atto trovava!» già Rampato dal 
Tuddetto Dupin (i) , e invece di quello mo- 
numento, era miglior partito, ch’ei ci avefi 
<è additata la famofa Giunta eretta a 7. Di- 
cembre 1714. e compoiìa di Tei miniftri per 
invigilare alla conter vaiione de 1 diritti , e de’ 
privilegj della Corona di Sicilia con afibluta 
potefìà di precedere coltro di coloro , che la- 
flenevano le pretenfio/ii della Corte Romana , 
C che ci avelie deferirti gli elilj , le carcera- 
zioni, e le confifcazioni de’ beni, con cui co- 
sello tirannico Tribunale affilile quel povero 
Regno ; e finalmente , cfye ci avelie raéntova,- 
to Matteo lo , vecchio , che fu il flagello de- 
gli Ecclefiaftici , uccifo di poi l’anno 1719. 
efiendo tuttavia in efecrazione pretto i Sicilia- 
ni il di lui nome , col quale le madri di fa- 
miglia fanno paura a’ bamboli , quando Hanno 
inquieti . 

Nel paragrafo XV. (2) in cui prima di 
pgni altra cefa parla il Burigny della invafioir 
ne della Sicilia fatta dagli Spagnuoli fanno 171-8, 
non racconta, che i fatti militari del Marche- 
se di Lede , e nulla accenna della elezione de 1 
tre Vicarj Generali, che quefti fpedì per le 

tre 


■■■-■■-» 

(1) Defence de la Monarchie, de Sitile P. lj t 
Pag. 1 41. . 
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tre Valli dell’Ifola, affine di cooperarti a far 
difcacciare i Savojardi , e a far riconofcere per 
Sovrano il Re Cattolico ; nè dell’ abolizione 
della crudele Giunta per gli affari Ecclefiafti- 
ei , c della elezione di tre foli miniftr i con 
un affai limitata autorità , i quali turono in- 
caricati d’invigilare a’ diritti dello Stato, cofe 
tutte , che il di Lede (labili come Viceré di 
Sicilia . Lafcia ancora di avvertire il diffeque- 
firo ordinato de’ beni contìfcati a coloro , che 
aveano foftenuto il partito di Roma, e Tordi- j 
ne , che in avvenire foffe offervato T interdec- 
tò, per cui ritornarono gli efiliati , furono 
iftallati di nuovo nelle lor Chiefe i Parrochi , 
e i Canonici , che anzi n’ erano flati diaccia- 
ti , e i miniftri della Giunta fuddetta furono 
coftretti a farfì affolvere . Non erano cotefte 
notizie intereffanti per la Storia di quel Re- 
gno? , 

, • Io perdono a quello Franeefe , che non ab- 
bia diligentemente defcritte tutte le circoftan- 
tit di quella guerra , quantunque ne fìa pub- 
blica colle (lampe la Storia , ma non sò. affol- 
larlo dalla infigne menzogna, che proferì fce *' 

intorno alla erezione di una Cittadella in Pa- 
lermo . Scriffe egli (i) , che il Conte di Mer- 
«y malcontento di quei Cittadini , perchè fi 
erano ferapre addimoftrati nemici della Cafa 
tf Auftria , formò un piano di una Cittadella , 

« * H 3 che * i 


<i) XI. $. XV. pag. 447. € 44$, 
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che collocata fopra una eminenza a una pi<> 
cola diftanza dalla fuddetta Città, farebbe (la- 
ta atra a contenere gli abitanti nel dovere; 
che co doro' afferriti fecero! ogni opri per per- 
fiiader.^ quel Generale a non efeguire il fuo 
progetto, e non avendo colle" loro preghière 
ottenuta niente , gli domandarono la permiflìo- 
ne di fpedirè de 1 Deputati a Vienna , dove fpe- 
ravancr di edere meglio trattati, e che i loro 
maneggi non rjufcirono più felici coll Impe- 
ratore , che col Generale ,’ e perciò ebbero i 
Palermitani il difpiacere df vederli inalzare 
una Cittadella ^ che li dominava . Sono molti 
anni , che manco da Palermo , ma vi fono cer- 
tamente' ftato dopo che ne forarono gli Au- 
flriacì ,• e che vi venne a coronarli Carlo III. 
Padre del noftro Sovrano , e' Monarca delle 
Spagne ; ma voi nori è moito che' ne fianca- 
te , edendovi andato 1 l 1 anno fcorfo ,' quandi 
governava da- Viceré quello noltro’ primo Mi- 
nierò il Marchefe Caraccioli. Ertemi di gra- 
zia , avere mai udito parlare in effa Città dì 
.quello affare ? Avete Voi mat vitto' la mento- 
vata Cittadella , che dorhina Palermo 5 , o al- 
meno' le rovine di efsaf Pòdi b .e ,• che dob- 
biamo' tranguggiare pa lotto.e' di cosi enorme 
grolfezzay che non poflono per verun modo 
entrare in góla? 

P diamo ora a Vìceiè, che governarono la 
'Sieri kì a nome dell’ Augulto Cario VI. Q. ue ^‘ 
furono tre, il Duca di Moafeleòne j il Mar* 

■ é* chele 
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chefe di Almenara , e il Conte di Salfago. 
Del primo ci conta cofe , che ci fanno (tra- 
biliare , e che io non ho mai nè udite nè lette, 
quantunque nella mia lung* dimora in Sicilia 
non abbia altro fattp , che svolgere i manofcrit- 
ti , e informarmi da' letterati , e da coloro, che 
videro fotto il governo Aulìriaco , di ruttigli 
avvenimenti accaduti ivi in quel tempo; e il 
peggio è , che ei non accenna alcuno fcrittore 
da cui le abbia trattele nemmeno il fuo favo- 
rito Mercurio Storico . Tale è una congiura fu- 
fcitatalì in Girgenti , e condotta da uno Eccle- 
fìaliico , per cui doveano fcannarfi tutti i Te- 
defohi , che ftavano in quella contrada; ci av- 
vila ei , che i congiurati erano al numero di 
feflanta, fenza coraprendervifi quello capo fc- 
dizioio; che per forte fu fcoperta quella caba- 
la, che 1 rei furono tofto prefi , che i mede- 
fimi confelfarono il. delitto , e furono puniti 
con diverli fuppiizj, e che il loro Condotttere 
fu impalato . Ta!e ancora la confìscazione de’ be- 
ni di tutti i Siciliani , che avefiero prefo o 
fblfero per prendere il partito di andarfene in 
Spagna , sebbene ciò folle contrario ad uno de- 
gli articoli convenuti fra il Marchefe di Lede, 
e il Conte di Mercy; -foggi unge, che i Sici- 
liani ne fecero de’ricorfi, ma non furono alcol- 
tati , e che fi carcerarono coloro de’ parenti 9 
che come eredi degli affenti fi erano -polli in 
poflelfo delle eredità. Tale I’ altr’ ordine, che 
tutti i titoli di Principi , di Marchefi , e di 

H 4 Ba* 
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Baroni accordati da Filippo V. ad alcune fa> r 
miglie Siciliane dopo la morte di Carlo If# j 
fòflero nu ili . Lo fletto racconta di quelli, che ; 
aveano impieghi pubblici rapporto al governo* , 
ma Toggiunge , che coll’ eforcismo del denaro r 
ne erano facilmente rimpiazzati. Dice inoltre 
del Duca di Monteleone , che cercò di gua. * 
dagnarfi f amicizia de’ popoli , e che per tare 
dimenticare a’ Palermitani la Cittadella, cheti. , 
era già finita di fabbricare ( e qua torna a de- f 
lirare su di quefta fantafima ) ottenne che ìÌm 
Baglivo ( notate quello titolo , che fi dà al^-- 
Capo di quel Senato ) e i Senatori di quella 
Città aveffero in avvenire gli fteflt onori di 
Grandi di Spagna . Tutte quefte bontà del Du- 
ca di Monteleone * che faccetterò a’ primi di 
lui rigori, furono, dice egli* la cagione, perjp 
tm ì Nazionali reftarona dolenti , quando que- 
llo Viceré fu richiamato! l’anno 1722/ e per : 
coi molti de’ principali Cavalieri fupplicarono 
Sua Maeftà Imperiale, che fi beni gnaffe di con-, , 
fermarlo , lo che dispiacque al Miniftero di ; 
Vienna , e quefta fu la cagione > per cui no» 
furono afcoltati (1). 

Tutti quelli fatti fono così veri, come è ve* 
ra la Cittadella , che farà forfè volata , come 
un pallone aereoftatico . Io patto afficurarvi , 
che non «ò altro , fàlvochè furono dichiarati 
invalidi gli uttì&j Regj venduti dopo la morte 

di 



(0 Liv. XI. §. XX. pag. 44 8 - 
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di Carlo il. come còda dal bandò pubblicato 
in Palermo a 5. Luglio 1720. E’ vero , che 
furono fofpefi mólti Canonici , é Benefiziati 
tosi della Cattedrale:, che dèlia Cappella Rea- 
le di Pàiermd , ina Polo perchè erano dati e- 
letti dòpo che il Re Filippo V; avea accetta- 
ta la quadruplice alleanza , in cui fra gli al- 
tri articoli li era debilita la ceffione della Si- 
cilia a favore dell’ Imperatore Carlo VI. Del 
1-edo quedo Governante non fu amato nè dal- 
la nobiltà, nè dal popolo; era alciero , e pie- 
no di etichette ; fono noti i di lui disgudi col 
Senato di Palermo , perchè dando in letto per 
malattia, prètendea di laf.iario ritto , quando 
andava in corpo a riverirlo * pel qual mo- 
tivo dando ei poco bene * prefe quel Magi- 
ftrato f fcfpediente di non portarfi al Regio 
Palagio, per dargli le buone fede di Natale. 
Si sa come ei irritato confinò nel proprio Pa- 
lazzo il Principe di Roccafiorita Pretore , è 
depofé tre de’ Senatori * e come la Corte di 
Vienna difapprovò la di Ibi condotta* e l’ob-’ 
blìgò a fcarcerare il Pretore , e a redimire 
nell’ impiegò i tre depodi Senatori i Penfate 
ora voi , se la Nobiltà potè difpiacerfi del di 
lui richiamo , Se potè cooperarli a farlo con- 
fermare , e s’ egli , eh’ era dato nelle ulti* 
me rotture eoi Senato, abbia potuto procura- 
re a quel Magiftrato il titolo di Grande di 
Spagna ì 
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Lafcio qua di rammentarvi il Parlamento 
de' 1 6. di Ottobre dell’anno 1720. (1) in cui 
fu accordato a quell 1 2 Augufto Monarca un do- 
nativo flraordinario di feicentómila feudi , e il 
difeso fatto al valore delle monete Napoleta- 
ne y che furono le due cofe , che mi rammento 
di avere udito, che avefie fatto quefto Vice- 
rè, delle quali il Burigny non fa parola , e 
vengo al Marchefe di Almenara.Di quelli non 
ci conta , fe non che vide efeguirfi nella Capi- 
tale agli 11. di Aprile 1724* un auto-dà-jì , 
e che fanno 1726. accadde in effa Città un 
fiero terremoto (2^. Avefie almeno detta intor- 
no a quella cataftrofe la verità! Fiffa ei que- 
llo flagello al primo di Ottobre, quando accad- 
de al primo dell 1 antecedente mefe di Settem- 
bre; vuole, che la quarta parte della Città fu 
rovinata , quando non ne cadde neppure la ven- 
tefima,e ftabilifce il numero de’ morti a 1500- 
quando non perirono , Che 226. e non rimafe- 
fa fìroppiati, che 138* che in tutto fanno 36 4. 
come cofta dagli annali MSS. e dalie diligen- 
ti ricerche allora fatte dal Senato di Palermo, 
che leggoafi ne’ regi ft ri di elfo . Ma dell’ Al- 
menara poteano ben raccontarli molti altri fat- 
ti ; per efempio , che fotto il di lui governo 
arrivò al Senato il privilegio di Grande di Spa- 
gna ; eh’ ci convocò nel Novembre del 1723* 

, il 


(1) Mongit. Pari, dì Sic. T. II, pag. 41* 

(2) Li A. XI, §. XV. pag, 449. 
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H General Parlamento (i), nel quale òttenné 
altri ieicentòmiJa feudi di offerta firaordinaria ; 
che vifitò le piazze marittime della Sicilia ; che 
appunto mentre égli governava quel Regno , 
vi fu nel mefe di Dicembre 1723. una terri- 
bile eruzione del Mongibéllò , che fe tremare 
Catania, e i contorni di érti, e durò oftinata* * 
mènte per cinque meli (2) \ che fu fatta dirim- 
petto la Cìliie la di S. Domenico di Palermo 
una piazza , nella quale fu inalzata una colon- 
na di marmò con un fuperbo piediftallo , fu cui 
fu collocata la rtatua di bronzo della Concezio- 
ne ; che tenne un Parlamento ftraordinario (3) 
Panno 1725. nel mefe di Agofto * iti cui me- 
diante dri donativo' di quindici mila feudi al- 
l’anno fu quél Regnò difgravatò dalle Milizie 
tJrbanè ftabilité fin dal 15481 dal Viceré de 
Vega i dalle quali non fi erano potuti giammai 
liberare i Siciliani 4 comunque iti ogni affé ra- 
bica Parlamentaria né averterò fatte viviflìme 
iftanze ; che convocò un terzò Parlamento nel 
Giugno del 1728. (4) in cui ebbe un alti a 
offerta per f Auguftd Imperatore diquatfrocen* 
to mila feudi ; che fu fatta in quel tempo la 
pace colle Reggenze di Tunili * e di 1 ripoli ; 
^ che 


(1) Mongit* Parlanti di Sic. Ti li* pagiióy* 

(2) Amico in Auóìario ad res Siciliàs T'as* 

Helli Ti lìti pag» 334 - 
(o) Mongit* ivi pag. 1831 
( 4 ) Mongit* ivi pag * j-63*' 
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che fu promulgata e follennizzata fotto di lai 
1’ altra pace fra la Corte Imperiale , e quella 
di Spagna fottofcritta in Vienna a 30. di Apri- 
le, e di poi in Madrid a 2 Qi di Giugno 17254 
che vietò con più Teveri ordini il gioco - 
finalmente , per inttalafciare tutto il retto , che 
i primi anni del di lui Viceregnato furono ir- 
reprenfibili , fino che non cadde nella freneftà 
di divenir letterato, per cui abbandonando lé 
redini del governo ad altri , non più fi appli- 
cò , che a comprar libri , e a imparare le le- 
zioni , che gli dava Giacomo Longo da eflb 
fcelto per Maeftro . Io non oflervo nello (cri- 
vervi l’ ordine de’ tempi , ma vi dico i fatti , 
come mi vengono in mente , o come li trovo 
ce’ miei fearrafacci * 

Più fingolari , e finora inuditi fonò i due 
avvenimenti , che il Burigny racconta , quando 
defcrive il Viceregnato del Conte di Saftagò, 
che fu il terzo, che governò quell’ I fola fotto 
l’Imperatore Carlo VI. (1). Il primo £ una 
cofpirazione , eh’ ei dice , che dovea feoppiare 
a tre di Luglio 1729. in Melfina , perlaquale 
dovea quella Città efler Taccheggiata, e dovea 
efiere eletto un Governatore a piacere de' con- 
giurati, e che quefta cofpiraziòne fu feoperta 
da un foidato Genovefe , che ne avvisò il go- 
verno, da cui furono i rei carcerati, e puni- 
ti. L’altro è dell’ anno 1731. in cui raccon- 
ta, 

(1) Lii\ XI. 5. XV. pagi 450. 
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ta , eh’ effendo arrivate le Duove lezioni di Gre- 
gorio VII. che ferono tanto rumore in tut- 
ti i Regni Cattolici di Europa , il Senato di 
Palermo per dare all’ Imperatele un attedia- 
to del Tuo zelo e attaccamento alla di lui 
tagra perlòna , e per la tranquillità della Si- 
cilia, la quale potea edere elpolta alle elice- 
rne calamità , Ip reftavano impreffe negli ani- 
mi de ? fudditi , e autorizzate le cattive inafftme, 
eh’ erano fcritte in quella leggenda, proibì con 
£uo bando a tutte le Comunità efenti , e non 
efenti , che fi fervono del Breviario Romano , 
di recitare così in pubblico , che in privato le 
mentovate lezioni, e ordinò, che tutti gli efetn- 
plari di effe fodero roftq portati alla fua Can- 
celleria lotto la pena di mille feudi a’ difubbi- 
dienti . L’ una , é l’ altra di quelle pellegrine 
notizie furono tratte dalla lolita fogna , che^jli 
fòmminiftrava i materiali degli Ultimi anni 
della fua Storia , cioè dal Mercurio Storico . Io 
trovandomi in Palermo l’anno 174S. rivoltai 
tutti gli Archivj, e confultai i MSS. eh’ erano 
in quella Città, per rinvenirvi la fuppofta co- 
fpirazione de’ Medine!! dell’ anno 1729. e non 
ne trovai vgftigio alcuno , e parlando con al- 
cuni uomini , che allora viveano , mi aflicura- 
*ouo, ch’eia una frottOia , e mi fecero avver- 
tire, che le vi fòffe' data un ombra di vere» , 
* Palermitani, che non iono molto amici de’ 
Melimeli, non avrebbono tralcunuo di rammen- 
tarla ne' loro Giornali. Riguardo poi alia fcp- 

pref 
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, prefiione delle lezioni dì pregorio VII. andai 
un giorno all’Archivio di quel Senato, perof 
fervale fe pel regiftro dell’anno 173?. vi {of- 
fe il fupppfto bando, O almeno alcuna di quel? 
Je Aampe, che per ifcanfare la grave ammen- 
da di mille feudi, avrebbono dovuto apportar- 
vi coloro, che le aveano ; Ma Je mie diligen- 
ze furono vane . Il vecchio Archivila , che mi 
yedea così affannato in quella ricerca, udendo 
da me l’oggetto delle mie premure , con un 
torri fo mi dille , che quel Magiftrato non s’ in- 
geriva punto negli affari Ecclefiaftici , non 
avendo veruna autorità , nè fopra i Frati , n£ 
fopra i Preti , e che foto invigilava full’ am- 
miniftrazione dell’ annona, Culla polizia della 
Città , e fopra la fanità degli abitanti , ch\ era- 
no gli obbietti della fua carica, e che perciò 
nqp era polfibile, che l’anno >731. fi folto 
impicciato in cotefto affare. Interrogando poi 
alcuni rifpettabili Eccleiìaftici mi afficurarono , 
che la leggenda di Gregorio VII. dal punto » 
in cui fu pofta nel Breviario Romano, fi era 
fempre recitata, e continuava tuttavia a reci- 
tarli nello ftelfo modp , quantunqve con inge- 
nuità confelfafi'ero , che farebbe efpediente , che 
folto caftrata in quelle efprelfioni , che lonp 
ingiuriofe alla Sovranità de' Monarchi , e pre? 
giudizievoli alla loro ficurezza. 

Quanto avrebbe fatto meglio il Burigny , fc 
nel governo del Conte di Saltago avelie rac- 
contato , che fuiOQO fondati in Palermo due 

■ Col * 1 
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Collegj di Nobili, l’uno (òtto la direzione 
Pp. Gelimi , e l’altro lòtto quella de’ PP.Teà- 
tini , che faceano a gara per bene iftruire i 
Cavalieri , che più degli altri debbono rifplen- 
dere nella Società ; fe ei ci avelie riferito co* 
jne quefto Governante fi applicò a far snidare 
dalle oampagne, e dalle vie pubbliche i ma- 
landrini , che perturbavano l’ interno commer- 
cio di quell’ Jfolaj fe ci avefife deferirti i la- 
dronecci del Conte di Chiros fuo Segretario; 
fe avpffe fatto ij quadro di tutte le calamità', 
che accaddero a quel Regno dopo il famigera- 
to Trattato. della lega fra la Francia, la Spa- 
gna, e V Inghilterra , fottoferitto in Siviglia a 
9. di Novembre 1729. cui a 21. dello fteffo 
ròefe aderirono ancora gli Olandefi; quando in 
Palermo, e nelle altre Città marittime della 
Sicilia furono diroccate le cafe vicine alle for- 
tificazioni , furono fpiantati gli orti, e i giardi- 
ni , furono tagliati fenz.a pietà gli alberi frutti- 
feri, furono importe gravi, e intolleranti gra-_. 
vezzeì fu intimato il fervido militare a’ Baro- 
pi coll’ obbligo di pagare una fomma ftraboc- 
chevoie per ciafcuno uomo, che dovevano fom- 
jniniftrare , furpno ufurpate le rendite delle 
Gniveriità , e de’ particolari , che per cafo fi 
trovavano fuori della Sicilia, furono spogliate 
)e caffè de’ comuni , furono introdotte nuove ga- 
belle-, fu tafl^to il due per cento a tutti ipof- 
feffori , furono tolte le franchigie agli Eccfe- 
fialtiei , fu ftrappato al Parlamento de’ 29. di 

G>u- 
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giugno dell’ anno 1732* (l) un donativo di 
pttocento mila fondi , e furono fatte altre elìor- 
fioni , che affliffcro indefeffanaente quell Ifolq. 
dall’anno 1729. fino all’anno 1734 * * n cu * 
quegli abitanti reftaronp finalmente liberati dal- 
*]a fchiavitudine ! Io mi confondo nel ramment 
tare tutti gli avvenimenti accaduti nel Vicere- 
gnato del Conte di Saftago , e ignorati dallq 
Scrittale Francete , de quali non ne ho finorq 
additati , che i principali . Solo, per no,n più 
tornarne il difcorte vi avverto, che a 18. di 
Aprile 1734. tenne quefto Viceré in Palermo 
14 n altro Parlamento ftraordinario , e ve lo av- 
vilo , acciò rileviate un altro fpropofito dellq 
fteffo Burigny , il quale c’ infinocchia (2) , chp 
ei pretefe un donativo di un milione * e tre? 
cento mila docati, minacciando di adoprare la 
forza , fe non era ubbidito , e chp cotefte. mi- 
nacce altro effetto non ebbero, che di eccita- 
re una quafi univerfalp fpllevazio.ne . Ora iq 
detta adunanza nqn fi trattò, che di dare ui* 
compente alle gabelle impofte nell’ antecedente 
parlamento tepra i zuccheri , la carta , il piom- 
bo, la polvere di archibugio, e tepra i, panni , 
che non rendevano all’ Erario Regio quella lom; 
jna , che gli era fiata affegnata \ nè fi fe mo$? 



(1) Mongìt. Pari di $ic. T. IL pag. 20 0 , 

(2) Liv, XI, §. XVI. pag , 45 i« 
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to veruno di altro donativo (i) . Biifogna anzi 
in quello luogo render giuftizia all’ animo di- 
lìnterelTato del Conte di Saftago , il quale con- 
liderando ie miferie, e le calamità, alle quali 
era ridotto il Regno , ricusò generofamente il 
folito donativo di once mille , che fi coftuma 
di fare a’ Viceré nelle adunanze Parlamentarie ( 2 ). 

Sono già al termine delle mie fatiche , nè 
mi refta a parlare, che di ciò, che dice que- 
llo Storico del Re D. Carlo, che oggi regna 
felicemente nelle Spagne , Padre del noftro ama- 
bile Sovrano, con che termina la fuaopera( 3 ). 
Egli è degno di feufa, fe non parla della con- 
quilla di quello Regno di Napoli, giacché folo 
fcrivea la Storia di Sicilia: ma nel tefler que- 
lla parte comincia con una fallita , dapoichè 
racconta ( 4 ) , che i Siciliani appena udirono , 
che il Re Carlo fi era impoflefl'ato del noftro 
Regno fpedirono due Cavalieri al medefimo per 
fupplicarlo a venire prontamente in Sicilia, 
aflicurandolo , che farebbe ricevuto a braccia 
aperte, e che coftoro gli recarono la notizia, 
che i Tedefchi aveano già abbandonata Paler- 
mo , e tutte le altre Città del Regno, trattene 
Siracufa, Trapani, e Meflìna , dove fi erano 
T. Ili . I riti- 
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ritirati, e dove non aveano, che cinque in fei- 
cenco foldati di cuppa regolata. Fa veramen- 
te frizza cofiui , quando irancamente avventu- 
ra de’ fatti , che fono interamente privi di ton- 
damente . Di grazia come mai fi chiamavano 
queftt due Ambafciadori della Nazione Sicilia- 
na ? Da chi mai furono fpediti r* Era nere n ario 
o un Parlamento ,o una determinazione de De- 
putati del Regno per fpedirfi degl inviati a no- 
me di tutti i Siciliani al nuovo Conquiftatoie 
di Napoli . Poflìbile che fi potette celebrare un 
Parlamento, ,o che i Deputati, che rapprefen- 
tano la Nazione , fi potettero arrifehiare a dar 
ouefto paffo , mentre ancora ftavafi lotto il 
giogo Imperiale? Come poi potevano gli Ara* 
bafciadori atteftare , che i Tedetchi avefleio 
abbandonato il Regno , eccettuate le tte men- 
tovate Città, quando cofta , che dappertutto 
vi avevano delle truppe , che il Generale 
Roma ftavafene in Palermo a comandare le 
armi, e che non ne partì, che allora quando 
la flotta Spagnuola comparve in quei mari ? 
Come poteano eglino far fede, che non erano 
rimafti in Sicilia , che cinquecento , o al più - 
fecento foldati Cefarei , quando nella fola Ca- 
pitale, ch’era la più fprovifta, ve n erano du- 
gento, oltre le migliaja , eh’ erano fiate già 
l'pedite nelle tre rammentate piazze? Ca eie- 
zione degli Ambafciadori così della Deputazio- 
ne del Regno , come del Senato di Palermo 
per portarli nella noftra Città a fine di offe- 
, . quiare 
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quiare il noftro Sovrano, fu pofteriore , e do- 
po, che il Conte di IVIontemar andò coll 1 ar- 
mata in quella Capitale , e come Viceré ne 
prefe il pofleflo a nome di Cario III. come il 
noftro iXtefTo Scrittore di poi riferifce (i). 

Sarebbe flato defiderabile , ch’ei invece dì 
raccontarci cotefte fanfaluche, averte defcritto 
più didimamente f ingreflp del Montemar in 
Palermo , le difpolizioni , che diede come Vi- 
ceré, l 1 a (Tedio del Cartello di quella Capitale, 
quello di Medina, e quelli di Siracufa , e di 
Trapani; l 1 andata dello fteflo Viceré a Merti- 
na , e le grazie accordate a quei Cittadini ; la 
di lui partenza per Napoli , poiché fu di ritor- 
no in Palermo, e il nuovo Prefidente di Re- 
gno, che vi lafciò , cioè il Conte di \Jarfi- 
gliac, il quale nondimeno non prefe pofleflo 
di quefta carica , perchè non volle abbandona- 
re I’ attedio della Cittadella di Meflìna ; la gra- 
ziofa maniera , con cui furono ricevuti dal Re 
in quefta Città gli Ambafciadori Siciliani ve- 
nuti da Palermo ; l 1 elezione del Marchefe di 
Graziareale in Prefidente di quel Regno , i pre- 
paramenti fatti in quella Capitale per la ve- 
nuta del Re ad oggetto di coronarli, l’arrivo 
di quello Sovrano a Meflìna , la fpedizione di 
due altri Ambafciadori del Senato Palermitano 
a quella Città per rallegracene » i privilegi 
accordati da S, M. a’ Meflìnefi , e la partenza 

I 2 *■ di 
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di etta da quei Phrto Pòtea anche riferì 
come Carlo gì un fé felicemente iti Palermo, co- 
me fu ivi tofto rialzata la Starna dì Filippa 
V. come vi elefse de’ Configlieri dì Stato , e 
de 1 Gentiluomini di Camera ; come, tornato in 
Napoli erette la Giunta di Sicilia , la quale 
fàceffe le veci del Configlia d’ Italia , ch’era iq 
Vienna, e in Jfpagna* cui prefede uh Barone, 
Parlamentario Siciliano ; come fìabilì il Rèa! 
Ordine di S. Gennaro , con cui decorò parec- 
chi 'Cavalieri dell’ uno , e dell’ altro Regno j 
e tutto ciò che fe* quello invitto Monarca nel- 
la fua dimora in Sicilia , e dopo che ne fi» 
partito fino all’anno i73d< in cui termina la 

di lui Storia. ^ ^ ..... 

Oltre il grotto errore , che abbiamo rileva- 
to intorno agli Ambafciadori fpediti a Nàpoli,, 
prima che le armi Spagnuole arrivaffero in Si- 
cilia, se ne poffono notare altri più piccioli J 
tale è quello , che il Senato di Palermo andò 
al Campo Spagnuolo a dare il giuramento di 
fedeltà nelle mani di Montemar (i) , giacché 
ìò 1 diede nella Cattedrale , e dopo che quella 
Marchefe prefe poffeffo di Viceré . Tale l’al- 
tirò j 1f che il Principe di Lobcovitz prima di 
fendere la Cittadella fi avefse riferbato di con- 
fultare il Marchefe di Rubi , che l’ Imperato- 
re avea defecato per Viceré di Sicilia , H 
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quale fìavafene in Malta . Io non so se mai 
il Marchefe Rubi fi forte fermato a Malta, 
mentre la Sicilia era involta nella guerra . 
Sia come fi voglia , quefto Marchefe ne do- 
vea faper meno del Lobcovitz , ftando più lon- 
tano dalla Corte di quel che ne forte il detto 
Generale . Quefti \olle confultare piuttofto il 
Gardinal Cienfuegos , eh 1 era Ambafciadore a 
Roma, e più a portata di fapere le cofe , da 
cui è certo , che ricevè notizie poco oonfo- 
ìanti. Tale finalmente lo sbaglio , che i Re 
tli Spagna, e di Napoli abbiano fottoferitti i 
preliminari della pace nell’anno 1736. e che 
nell’anno feguente 1737» fienfi fatti a Pontre- 
naoli i cambj reciprochi delle ceflioni , cioè 
quella de’ Regni di Napoli , e di Sicilia per 
parte dell’ Imperatore , e quelli della Tofca- 
«a , e de 1 Ducati di Parma , e di Piacenza per. 
conto dell’Infante D. Carlo (1) ; Per quanto 
a me cofta fino all’ anno 1736. fiiedero fer- 
mi i due Monarchi di Spagna, e di Napoli, 
comunque fi vedefiero giornalmente fpogliare 
de’ loro Stati , a noq voler fottolcrivere nè pre- 
liminari, nè pace^ la pretefa confegna de’ Di- 
plomi di ceflìone a Pontremoli è fiata fempre 
creduta una bella invenzione di gazzettieri ; il 
Muratori (2) ne apporta prove convincenti. 

I 3 QP* 


(i) Lìv . XI. §. XVI. pag. 453. 

(a) Annali <£ Italia all' an. 1737 • T.XII. 
pag. 209* 

/ i 


♦( *34 >•#■ 

Quà termina la fua Storia di Sicilia il co 4 
raggiofo Signor de Burigny, e qua finifco an- 
cor io di fcrivere le mie lunghiffime , e forfè 
tediofe lèttere . Voi da quanto vi ho fatto av- 
vertire de 1 fatti più foftanziali , oltrepaflando i 
meno intereflanti , che fi poteano anche notare, 
vi accorgerete di qual prezzo fia quell; opera , 
per cui freneticano i Siciliani fino a procurar* 
ne una riflampa in lingua volgare « Anacro- 
nismi, racconti bugiardi, ignoranza de’ veri 
fonti , da’ quali trar fi devono gli Annali delle 
Nazioni , maliziofo lilenzio delle cofe più glo- 
riofe 'a quel Regno , lpirito di partito , inezie, 
credulità , fcarfa cognizióne di lingue , fcòn- 
volgiriienti dell’ efprelfioni degli Scrittori , lagune 
confiderabili , tutto fla comprelò in quella rara, 
e doiciata Storia Generale di Sicilia* Per me, 
fic non aVefiì avuto altro lòftegnó per faperla, 
che quello 3 che mi porge quello Storico Fran- 
cefe , temerei di sdrucciolare ad ogni palio 4 
Sono perfuafo , eh’ ei iletfo se folle al cafo di 
leggere quelle lettere, fi rincrelcefebtye d’ aver- 
la così malamente manipolata , ed entrerebbe 
nell’impegno, quando non ne lo diftogliefie 
**«*4 Vecchiézza , e fuoi molti fajlidj $ (i) 
di rifonderla da capò a fondo * forfè: larà le- 
vato di pena dal traduttore Palermitano , il 
quale faprà correggere i di lui traviamenti, 
e riempere i voti enormi , che s’ incontrano 
■ a in 


( 1 ) Petrarca Trionfo III . Cane. U 
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in quello libro : faxit Deus ; dobbiamo fperar- 
lo , effendovi in quella Città talenti fervidi , 
e valli , è atti a ripulire , e ad adornare que- 
llo informe lavoro ; fempre però, a dirvela 
- fchietta , farà un rappezzamento , e farebbe fia- 
to un migliore elpediente il comporre quella 
Storia per intero ; afpettiamone f elìto , e ve- 
diamo come farà per riufcirvi . Io per ora 
ho il piacere di avervi fervito come meglio 
ho potuto , o di avervi addimofirato , che io 
fono 


Napoli 22. Novembre 1783. 



Ajfezìonatìfs. e Cordiale Servii, ed Amica 

Giovanni Filotete .. 
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GIOVANNI FILOTETE ; 
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FRANCESCO CRISOSTOMO 

CASERTANO. ’ 


AMICO CARISSIMO. 
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"R /T Àiedetta fia ì’ ora ì ed il momento , che 
I V | io cominciai a carteggiarmi voCco , che 
liete l’ uomo il più curiofo, che viva lòtto la 
cappa del Sole! Non ho finora faticato poco 
a contentarvi intorno al merito dell’Opera del 
Signor de Burigny j ecco che vi fi è ìufcitato 
v un nuovo prurito -di fapere , se la traduzione, 
che ne Ba fatto il Signor Luigi Romey > fia 
in buòn TófcanO, fe efprima i (enti menti del- 
lo Storico Franzefe , se ne corregga gli erro- 
ri, se fabbia abbellita di «lotte note. Ancor- 
ché il yoleift per ora , non farei in grado di 
potervi foddisfare : da Palermo non ci è arri; 
Vato, xk e il Profittò fatto dal Traduttore, 
t il Manifesto degli Editori , *i ^uali non £ 
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obbligano a dafe il primo volume di efla ope- 
ra, che nell’ Agoflo del feguente anno 178 4. 
Purnondimeno per non lafciarvi affatto digiuno 
di quello primo faggio deli’ abilità del Signor 
Romey , ed acciò Voi , come liete folito , co- 
nofeiate quello leone dalle lampe, vi farò una 
breve defcrizione di ciò che fi contiene nel 
Pro fpett 0 , 'ri ferbandomi a mi furi , che arrive- 
ranno i Tomi promefìi , di mettervi a lume 
di ciò che contengono . E per parlarvi con 
ordine prima vi dirò della dicitura di quella 
produzione , poi paleferò ciò che il Romey 
giudica degli Storici nazionali , che hanno re- 
gi 11 rato le notizie de’ fatti accaduti nell I fola 
di Sicilia, e da ultimo favellerò di ciò, eh’ egli 
promette al pubblico . Servirà poi come un 
poferitta di quefta lettera qualche piccola ri- 
fleflìone intorno al Manifeito de 1 Mercanti d 1 Ip- 
polito. 

Se il Signor Romey lavorerà la fuà tradu- 
zione fui gufto del Prof petto 1 io pronoftico a- 
gli Editori, che i loro tntereffi anderanno affai 
male. Leggetelo in grazia con attenzione ; voi 
vi troverete ad ogni paffo ;• enormi errori di 
lingua, e di fintafli * Che fe in una produzio- 
ne di poche pagine , che dovrebbe effere fcrit- 
ta con diligenza, e con precifione per adefea- 
re le perfone ad affociarfi all’ Opera, egli per 
conto di lingua, come fuol dirli , utroque pede 
claudicat , che ne farà di quattro vplumi di tra- 
duzione , e di Aggiunte ? che ci fi promettono? 

* .Zi 
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Il Signor de Burigny, che, per quanto vi ho 
fcritto nella prima delle cinque antecedenti mie 
lettere , non ha a maggior pregio , che quello 
di aver lavorata la fua Storia generale elegan- 
temente, con quella efatrezza di lingua, che 
gli ha meritato 1’ onore di elfere aggregato fra’ 
membri onorarj dell’ Accademia di beile lette- 
re di Parigi , lo perderà certamente in quella 
traduzione, e diventerà , trovandoli cosi lcon- 
tralatto, un Autore di niuna conlìdenuione co- 
ll ri (petto alle cole , che dice , come rifperto 
allo (Vile , con cui vien tradotto . Ed in verità, 
chi mai potrà udire lenza riituccarfi, che Faz- 
zello non va efento (i) dalla cenfura? Chi po- 
trà l'offrire P imparziale indifferenza , quali che 
vi folle P indifferenza parziale ? Voi dopo che 
fiere un Edipo , ditemi , io ve ne (congiuro per 
le braghefie di Boccaccio , cofa fi vuol dire if 
Signor Romey , quando fcrive (2) : quejla Sto* 
ria per il certo farebbe la fola , cui ogni illu- 
minato conofcìtore dovria , e che con fallecito 
animo avrebbe a ricercare , sì , che di tanto per 
F appunto riputiamo potere il pubblico foddis. 
fare quella del Signor de Burigny prefentando. 
gli? confelfo la mia corta fpanna; io non lo 
capifco . Quanto poi fono dolci , e delicate 
quelle efprelfioni : fi dif cute filo forcarne nt e fur 
i di lei primitivi abitatori , fur i Giganti ? 

quel 
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quel far come è Boccaccefco ? (i) Come fi* 
beh detto nello fteflfo luogo quel fi narra di 
Ercole , di Coccalo , e di Mìnos , tralafciando- 
fi con una rettorica figura di preterizione di 
accennare ciò che fi «arra? forfè per tener co- 
si fofpefi i leggitori , che defìderano di faper- 
lo. p Come è crufcante quella fcefa di Pirro in 
Sicilia.’ 1 (2) Val poi un Perù, e fa affé di Bac- 
co il pretto Tofcanifmo quel: perchè uomo f 
avejfe di lei un'idea alquanto peculiare (3), 

Ma per non intrattenermi a lungo in quelle 
inezie , vi dico in fuccinto , che frequentemen- 
te i pronomi foftantivi lei , e cojlei , che fi 
rapportano foltanto a perfone , e fono perciò 
detti fecondo le regole grammaticali pronomi 
perfonali , vengono adattati alle cofe, cioè all* 
Storia , alla traduzione , a Siracufa ec. : che 
all’ incontro i polTeffivi fuo , e fuoi fono polli 
in vece de’ dimollrativi lui, e /oro; che il 
verbo narrare , che è attivo-, fi adatta pafliva- 
mente > mettendovi!! in genitivo il nominativo, 
che lo regge , dappoiché « vi fi legge allo fpef- 
fo fi narra delle ; che i Saracini Tono detti Sa- 
raceni , e Vefpafiano Vefpefiano ; che i Cava- 
lieri di Malta fono chiamati Cavalieri Gerufo- 
lemmitani ; che il Sereniffimo Re dqlle Spagne 
vien nominato dal traduttore il nofro antecef- 
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fare Monarca : quali egli fofle fucceduto al Re • 
gno ereditano ; che i tumulti di Medina fi 
mentovano col nome di accidenti ; che V afsog- 
gettarpeoto delle Chiefe di Sicilia al Patriarca* 
to di Coltantinopoli fi chiama devoluzione ; che 
i contralti fra Corrado , ed Innocenzo IV. ven- 
gon detti difcujfionì\ che il vocabolo fornire è 
pollo invece di aggiungere; fe egli averte fcrit- 
to ( a ) 1' opera farà fornita in -fine di alcune 
memorie , fe gli farebbe perdonato , potendovi- 
li dare la fignificazione di ornare , o Sguerni- 
re ; ma faranno fornite in fine dclP opera al- 
cune memorie y è in lingua Tofcana error ba- , 
diale ,falvochè non abbia voluto dirci il Signor - 
Romey il contrario di ciò che intende , cioè 
che avrebbe tralafciato in fine cortile memo- 
rie . Quelli ed altri errori, che o fanno pietà, 
o muovono il rifo , dalla lettura del Prof petto 
potrete da voi medefimo difeuoprire, e rileve- 
rete ancora innumerabili difetti di ortografia , 
che ad ora ad ora s 1 incontrano , perchè re dia- 
te perfuafo , che il Signor de tìurigny non fa- 
rà ben lervito dal fuo Traduttore per comodi 
lingua , e che la promefia traduzione , fe cam- 
mina del pari col Pvofpetto , farà una mefehi- 
nilfima cofa , nè troverà verifimilmente molti 
avventori , 

OtTerviamo ora l’aria didafealiea, che il Si- 
gnor Romey fi dà nel giudicare del merito de- 

- . gli 
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gli Storici nazionali : ^Abbondiamo , die’ egli , 
di libri , che il titolo ojlentano di Storia di 
Sicilia , ma ì per il certo , ncjfuno appieno me- 
ritamente lo porta . Fazzello flejfo non va e • 
fento da quejìa cenfura , avvegnaché le fue De- 
cadi mancano di quella candidezza , ed impar- 
ziale indifferenza , che alla vera Storia conven- 
gono : che la favola fa fovente la maggiore fi- 
gura nell' opera fua , foprattutto là , dove fi 
tratta de 1 tempi primieri , e de' primitivi abita- 
tori di quefio fuolo : che l incerta tradizione vi 
prende fpejfo il luogo dell' autorità ; e cke la 
Critica ne ù così poco , o Jicura,o giudiziofa , 
od imparziale , che grande difguflo ne ricava il 
Lettore , qualora fi accinga con ifpajjionatezza 
a riflettervi . Cosi penfando di Fazzello , trala- 
feeremo di dire degli altri noflrì compratati 
delle Siciliane cofe Jcrittori , dappoiché per il 
confenfo comune , di gran lunga inferiori a Faz- 
zello riputati . Io non faprei , fé quella manie- 
ra di farli giudice degli Storici Siciliani debba 
crederli nata da una lomma temerità , ovvero 
da una crafTa ignoranza , e inclino. a credere, 
che provenga dall’ una , e dall’altra. In verità 
egli è un ardire degno di‘etfer gaftigaro ,che 
un giovane , qual mi li feri ve , che Ira il Ro» 
inev , il quale appena sa la lingua Francefe , 
e et è (iato per lo più occupato a feri ver delle 
canzonette, e a legger de’ Romanzi , ofi ora, 
fei z' altro capitale , di federe in fcranna , e di 
ut tiare con tanta arroganza i Fazzelii , i Bon- 


figli, i Maurolichi, gl’ Inveges , gli Aprili , i 
Carufi , e tanti altri fuoi connazionali Storici, 
Che giuro, ch'egli non avrà letti neppur da 
lontano, o che nqn l’avrà certamente capiti» 
Non niego , che cotefti Scrittori abbian talvol- 
ta dato in corbellerie, che la favola lia ftata 
di quando in quando da loro adottata per una 
verità e che le. tradizioni popolari fiano ftate 
fpeffe fiate , fenza fàrfene un critico efame, 
abbracciate da’ fnedefimi come vere ; ma dovran- 
no eglino perciò trattarli con cotale difpregio? 
Quante favole non racconta Tito Livio , foprat- 
tutto dove tratta della fondazione di Roma., c 
de’ primi abitatori di efla? quante non ^adot- 
ta il Plutarco? Voi dalle antecedenti mie lei» 
fere , che vi ho fcritte intorno la Storia del 
Signor de Burigny, vi fiete abbaftanza accor- 
to , quante volte egli fa fondamento fopra in- 
certe tradizioni , . e quante fi vale di una crith- 
ca poco ficura , poco giudiziofa* e non impar- 
ziale, fenza raipmentarvi le imraenfe lacune , 
che fi oflervano nella di lui opera , e gli eden* 
ziali , e rimarchevoli fatti , che vi fi ometto- 
no . Diremo noi perciò, che le Decadi di Li- 
vio, che i Libri di Plutarco, e che quefta Sto- 
ria di cui ci fi vqol dare la traduzione , oltep- 
tano il titolo di Storia , che non meritano ? 
^Pretenderemo , che mancano di quella candidez- 
za, e di quella indifferenza , che alla vera Sto» 
ria convengono? Metteremo noi quefte opere 

un falcio , con quelle,’ che fono defii nate 
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per coprire le acciughe, o per divenire il car- 
toccio del pepe , e dell’ incenfo ? La perfezione- . 
nelle cofe umane giammai non fi ritrova , e 
polliamo ben dire de] libri ciò che fcrifie» Ora- 

zio degli uomini : # 

...Vitiis nemo fine nafcitur : opttmus ille ejt , 

Qui minimis urgctur . 

Coitrachè mi fembra , che iL Sigtìor Rornéy. 
mentre per dar rifalto all 1 opera del fuo Buri- 
pny cerca di avvilire gli Storici nazionali, e 
mette in bocca del medefimo le parole di Clu- 
verio, exttrus ego indigenis hunc de . illujbata 
eorum patria plaufum eripere fategerim , gli to- 
glie tutto.il pregio, dappoiché valendoli per 
lo più quello Storico Francefe del Fazzello , 
del Buonfìgho , dell’ Inveges , del V Auria , del 
Pirri , del Mongitori , e per fino del mendacif- 
iimo Mugnos,’ le coftoro non fono da contarli 
fra gli Storici, perchè mancano di critica , per- 
chè danno pelo ad incerte tradizioni , e perchè 
fanno fare alla favola la maggior figura , 1* 
fioria del Signor burigny , eh’ è attinta aque* 
fle torbide acque, deve neceffariamènte effere 
deiìo Hello calibro . 

Ma i difetti dello Storico Francefe , c gli 
errori, che egli Iva tratti da’ Storici nazionali» 
dirà taluno, laranno corretti dal traduttore cri- 
tico , diligente, ed erudito .Così- in verità egli 
promette, giacché diehi ». - » che illuftrerà la 
tua traduzione con feelte note, ed intereffanti 
rijiejjioni , rivelerà , e correggerà alcuni atta» 
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gli deir Autore inevitabili per così dire nello 
riunì mento di tante memorie ì e luoghi lonta* 
ni: indicherà, come per nota le antiche Città * 
e gli antichi luoghi , onde accoderà' far motto 
nel corfo di quejia Storia , col nome moderno : 
darà un itinerario della Sicilia moderna : fregerà 
l'opera di una continuazione di Tavole crono- 
logiche cominciami dalle prime epoche cono - 
fiate della Siciliana Storia fno a noftri tem- 
pi , e di alcune altre Tavole , nelle quali ver* 
ranno ragguagliati con i mo dermi tutti gli art* 
fichi peji Siciliani, mìfure^ e monete ; vi fa- 
ranno anche aggiunte per comodo ed utile deb 
negozianti in fine deli' Opera alcune memoria 
fui commercio di Sicilie , e quel che più in- 
tere fla, verrà quefia Storia [pregiudicata , prò * 
feguita collo ftejfo metodo del Francefe fino 
al corrente anno . All’ udire cotanto magnifiche 
promette voi forfè fclamerete con Orazio: 
Quid igitur tanto fer et hic promìffor hiatuì 
Bifogna Amico afpettare, che 1’ opera vegga 
la luce per rifponderp alla voftra dimanda « 
Ma fe fi a lecito il congetturare , dall 1 offervar- 
fi nel Prof petto y che il traduttore neppurfachi 
fbffe flato Ferdinando ilr Cattolico , giacché dà 
quello nome al primo Ferdinando , che fu det- 
to ih Giuflo , e non già al fecondo * cui com- 
pete , io temo che cotefla patta -'non fiar per 
effer pe 1 denti del Signor Romey , e che no» 
potta da ora verificarli ciò che rilpofe lo ftef* 
«b Lirico Poetar 
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,Parturient montai nafcetur rìdìculus mus. 

Pur nondimeno quefti fono giudizj, che fifàó» 
no in aria , e pofiono effere ' temerari : i° fp ero * 
come defidéro, che quefta traduzione colle ag» 
giunte promefle farà un capo d’opera., e appor- 
terà il defiderato lucro agli Editori di efla • 

11 Manifefto, che quelli hanno promulgato, 
par che fa ulcito dalla fletta penna , giacche 
" è lavorato Tulio TtelTo conio , come vi Tara fa- 
cile di rilevare, Te vi prenderete la pena di 
leggerlo ; io fono {tracco , nè mi Tento voglia 
di ritornare a fare il pedante , e di date una 
sbrigliata a colui, che lo fcriffe; aflìcuratevi 
però , che gli Editori Tono impattati fui mo- 
dello del Traduttore; hanno ancor eglino le 
loro Rodomantate , avendo appofto a pie del 
fuddetto Manifefto #un catalogo di tutte le Cit- 
tà , e di tutti i luoghi, ne’ quali dicono di aver- 
corrifpondenza . Non fono quefti meno di cen- 
to trentotto per tutta T Europa , e per le Ifo- 
le adjacenti ad effa , dove contano da piu di 
dugento e fette deftinati a ricevere le (ottofcri- 
zioni ; forfè non n’ ebber tanti nè i Manuzj., 
* nè gli Stefani . E’ poi ammirabile l’aria, con 
cui nominano certuni di etti , come per efem* 
pio , il Ve/covo CaJìeM, il Vefcovo Cepola (i) , 
. fenza neppur dar loro il titolo di Monfigoore , 
con cui qui le Segreterie del Re non ricufano 
di trattarli . Egli è certo » che quefta grazi* 

< • , vien 
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vien fatta a Monfignor Moncada(t),e aMon- 
fignor Aggalbato (2). Ma forfè quelli Prelati 
nel comprar de’ libri avranno profufo più de- 
naro per accrefcere il capitale de 1 Signori d’ Ip- 
polito, che non avranno certamente fatto nè 
Gattelli nè Coppola , che perciò furon caftrati 
del' dovuto titolo. Eccovi fervito nella miglior 
forra 1 , che mi è flato pOffibile . Mi lufingo , 
che fino al venturo Agoflo non mi moleftcre- 
tc più intorno alla Storia del Signor de Buri- 
gny : fratantò vi prego a tener celate le mie 
antecedenti lettere finochè non farà promulga- 
ta quella traduzione, amando io, che il Signor 
Romey ifcuopra da se gli abbagli del fuo Au- 
tore , nè fi velia come la cornacchia di Efopo 
delle mie penne . Confervatevi fano , dateci 
preflo l’opera, che avete per le mani, e con- 
tate di avere in me 

A 

Napoli io. Dicembre 1783» 


21 più Jìncero , e cordiale Amico 
Giovanni Filotete. 
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LETTERA Vili. . 

■ , ■ V D I - . 

GIOVANNI FILOTETE 

9 * 

j Al SIGNOR 

• 1 . ' A ’ V 1 • "» • 

FRANCESCO GKISOSTOMO 

t . M 

CASERTANO. . ' J l 
AMICO CARISSIMO, 

S ' • • ■ ' * ' '• •. 

I Signore : la traduzione da tanto tempo 
promefla della Storia generale del Signor 
<}e Burigny li è cominciata a render pubblica 
da’ torchi della Stamperia Regia di Palermo * 
e già è cemparfo il primo tomo in ottavo, « 
ae ne afpetta a momenti il fecondo. Io l’o£ 
ièrvai , farà un mefe , prefio i Librari fratelli 
Terrea , e precifamente nel negozio del Si- 
gnor Eramanuele , quando tornava da’ Tribù-, 
nali a farvi la folita feffione , prima di ridur- . 
mi a cafa per definare. Ór cofa mai vorrefle ' 
voi con quella fuggeftiva interrogazione , che 
vt ne p*re? forfè che io tornaflì in bàlio a fa- 
vellarvi di quella produzione ? Voi fiere mali- 
«ioletto * e vi piace di trarrt colle mie Wn f \ 

il ' . 
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il granchio dalla buca . Veramente io non ne 
aveva affatto voglia , ma mi fi è lluzzicato 
f appetito dalla lettura di quefto primo Vo- 
lume , e da certe Terrete gonfie , che mi fo- 
no arrivate , non ha guari , d’ alcuni amici 
Palermitani , di non sò quali minacce , o smar- 
gottate fatte dagl’ IpjDpliti all 1 Autore della VII. 
lettera , se ardifee di sgangherar la penna 
contro di quella loro ftampa . Proviamoci al 
cimento /e ferviamo quelli editori di coppa , 
e di cultello . , „ 

E 1 quefto volgarizzamento dedicato a S. E. 
il Signor Principe di Caramanica Viceré di 
Sicilia , cui voi ed io fìamo cotanto obbligati 
per le coctefi maniere , colle quali ci ha Tem- 
pre accolti . Quello ottimo Cavaliere , che ha 
incontrato cosi favorevolmente In quel gpvef- 
no , non arrivando Siciliano in quella Città , 
che non commendi la di lui pietà, la genera- 
lità, la giullizia, e fopratutto la infaticabile 
pazienza nello afcoltare le frequenti illanze 
de 1 ricorrenti , a’ quali non mai lì nega , e che 
fa perciò cotanto onore alla noftra Nazione , 
ha avuto finora la sventura di elfere flato 
• eletto per Mecenate di rillampe , e di produ- 
zioni ben cattive ; ip però fpero , che Monna 
Minerva farà in avvenire più compiacente , e 
che l’eleggerà per Protettore di Opere affai 
più utili, e intereffanti , come i miei corri- 
Ipondenti mi danno luogo di credere . 

1 Rimali forprefo nel non vedere più alla ce* 
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fta di quella traduzione il Signor' Luigi Ro* 
mey , come portava il Profpetto , di cui vi 
diedi conto a io. di Dicembre 1783. A dir- 
vela con confidenza neli’ otì'ervare quello cam- 
biamento di Traduttore , ne divenni alquanto 
vanagioriofo , immaginandomi , che gli avver- 
' timenci dati nel.a mentovata lettera ,• che voi 
promulgafte crudelmente colle (lampe , e face* 
lle andare per le mani di tutti i Siciliani , 
avefiero fatto rifoivere gli Editori , perfuafi 
della inlufììcienza delRomey, a fcartano, e a 
fcegliere uno , che fofie migliore , e porefle 
meglio toddisfare i ioro voti } ma i me(chi- 
nelli , bifogna dire , che fieno privi di difctr- 
nimento, nè abbiano un amico illuminato, che 
li fappia guidare . In quella nuova fcelta fono 
eglino faltati dalla padella nelle brace , e cre- 
dendo di far bene , hanno fatto di peggio Il 
primo traduttore da loio eletto ignorava cèr- 
tamente la lingua Tofcana , per conto però 
della Francefe dobbiamo lufingarci , che la fa- 
pefie mezzanamente , perche mi fi avvifa di 
efler nato da genitore , che venue dalla Fran- 
cia : ma il fecondo non sa nè f uno , nè f al- 
tro linguaggio . Il Cel mi guardi dalla mor- ^ 
dace fatua, non ferivo, che la pura , e pretta 
verità. Non m'impegno di parola, almen per 
ora, a moftrarvi , che ignora l’Italiano ; do- 
vrei fare il pedagogo , e cotefte pedanterie » 
quantunque fiano per eflere utili ag'i Editori , 
e al Traduttore, Tempre è vero x che riftucca- 
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no i leggitori « Balla leggere quello Torno 4 e 
fapere alquanto il Tofcano, per accorgerli ad 
ogni paffo , che diverlè parole non fono Ita- 
liane, e se lo fono non lignificano ciò, cheli 
vuole j e che lo llile non è uguale , nè fecort- 
de le regole , febbene non ila così grottefeo , 
come quello del Romey . Ma intorno al Frati- * 
cefi vi arrecherò otto , o dieci palli del tello 
di Burigny con a fronte la verfidne fuddetta ; 
voi ne farete il giudice , e fe io critico Tenia 
ragione , mi contento , che mi diate liberamen- 
te il torto • 

Prima però di venire a quello confronto 
piacenti di dirvi qualche motto del modo , con 
cui vien fatto quello volgarizzamento . Sono pef- 
luafiffìmo , che una traduzione fervile , e di pa- 
rola in parola, non foiamente annoja, ma fa 
anche difonore al Traduttore; lo ftudiarfi però 
di Icanfare fcrupoofamente la fomiglianza de’ mot- 
ti , e di adoprare una fin t affi tutta diverfa da 
quella dell’originale, allora quando quella fo- 
na bene, anche nel linguaggio, in cui fi tra- 
duce , è un volere portare agli ellremi il ri- 
gore di sfuggire la fervità , e fpeffo rende fei- 
pido , e ìnùillò il volgarizzamento . Quello ap- 
punto è uno de’ grandi difetti, che offervanfi 
In quello primo volume, e particolarmente ne* 
tre primi libri, giacché nella verfione del quar- 
to veggo , che fieli alquanto moderata la caca- 
iola di adoprafe Tempre termini differenti . Per- 
ciò frequentemente avviene) die fe ne ponga* 

no 
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no di quelli, che Hon efprimono ciò , che Vuo- 
3 e l’Autore, che fi traduce, o che ftanno ma- 
le in Italiano . Per darvene uno , o due efera- 
pj, il Burigny facendo la descrizion della Si- 
cilia (i) feri he aver Plinio aderito, thè le t 
Circuit de atte Iste non era che di fecento 
diciotto mila paflì : il Traduttore volgarizzan- 
dolo verte (2) invece di circuito il contorno , 
la qual parola veramente non lignifica il cir- 
cqndamento della colà , ma lo fpazio , che le 
è circonvicino, vicini a Regio finitima . Nello 
liefib paragrafo parlandoli della fertilità delia * 
Sicilia (3) , dicci! nel tetto , che nou fi può 
agevolmente concepire , come quefta Ifolapof- 
fa iniieme fomminiftrare il nutrimento a una 
grandifiìma moltitudine di uomini , & fare un 
commerce infini de bled ; il noftro volgarizza- 
tore invece di fervidi delle efpreffioni del fuo 
autore, che fono naturali, e fi affetterebbono 
beniffimo alla lingua volgare ne adopra delle 
altre , e traduce così (4) , e trafficare nello 
ftrjjo tempo per un gran commertio di grani ; 
non era egli meglio il dire, e fare un gran 
Commercio di grani ? Quanto oh Dio r* Iona 
male ali’ orecchio quel trafficare per un com- 
mercio ? > 



CO Livi I. §. L pag * 37, 

(2) Pag. 3, 

(3) Burigny pag. 38. ivi. * 

1 (4 Fa & 8 ‘ . 
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Un altro difetto io trovo non fola nella 
frequente trafpofìzione delle parole , la quale 
nondimeno qualche volta è nec$ffaria , perchè 
così ricerca la lingua Italiana , ma in quella 
ancora delle cole, giacché mettefi fpelfo pri- 
ma ciò , che trovali dopo nel tefto , e fi col- 
loca dopo ciò eh’ era prima pofto , e qualche 
fiata fi toghe ciò, che l’Autóre fcriffe , e vi 
fi. s £g ; ' un g e ciò , $he pon dilfe . Le traduzioni 
«devono e nere fedeli , nè è lecito al volgariz- 
zatore di mutare f ordine * de 1 fatti , e di ag- 
giungetene, o levarvene a fua porta; un di- 
luente Traduttore lafcia Te cofe,. come fi tro- 
vano fcritte ned 1 Originale ; a’ foli (fomenta- 
tori è permeffo il farvi qualche cambiamento, 
o delle aggiunte, ma fempre fuori deTterto, 
o per via di note , o adoprando un carattere 
diverfo, affinchè fi ravvili ciò , che è del prin- 
cipale autore , e ciò che viene aggiunto , a 
cambiato da •colui , che comenca . Se voi 
avrete la pazienza, che io ho avuta in que* 
fta villeggiatura , di paragonare le parole , 
e i periodi del Burigny colla verdone , che 
ci ha prefentato il volgarizzatore di Paler- 
mo , vi accorgerete , che la bifogna è an- 
dati COSÌ . v - 

Preme ile quefte brevi rifle fifoni eccomi a 
farvi paiel'e , che il Traduttore ' non intende 
gran fatto la lingua Francefe . Non vi afpet- 
tate, che io vi accenni a filo a filo tutti, i 
luoghi, ne' quali fi dà chiaramente a conofcere, 
s # d i-» 

V . 
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• 

di' ignorarla ; ad' ogni pafso se n incontrano le 
prove , Vi arrecherò adunque i principali , da’ 
quali rileverete or la contrarietà , or la cón- 
tradizione fra l 1 originale , e il volgarizzato , 
che fe non to’ inganno .è la maggiore dimo- 
ftrazione , che addur vi pofla . 


Originale del Signor 
Burigny . 

JLivre I. VII. pag. 47. 

Ce furent eux ( les 
Cretoia ) qui introdui- 
fìrent en Sicile le cui- 
te des merrt 4 


§. XIL pag. 55. -, 

Lorsqe il» ( quelques 
Cnidiens , & Rhodiens ) 
pafserent a JLipari , les 
habitans obtinrent d’ 
eux , qu’ ils refterqient 
dans leurs Isle . 


•» t . *■ 

Liv. 


* » 

Traduzione Palermi- ; 
tana . 

- . P a g- 39 * 

*» . . 

I Siedili appunto io* 

trodujfero in Sicilia il 
culto delle Madri . At- 
tribuì fpe il volgarizza- > 
tare ciò -, che il Buri- 
gny dice di avey fatto- 
i Crete fi , al popolo-, 
Sicano , • . • 

» * V 

Pag. 63, ■ 

Ed a loro ijlanze 
ottennero dagli abitanti 
delP' J fola di Lipari il 
permejfo di Jlabilirvi la 
loro dimora . Si fanno 
dal Traduttore pregare 
i Liparoti , quando fe- 
condo lo Scritcor Fran- 
cete , eglino furono^ 
che 
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• ' ' che pregarono i Gnidi, 

e i Rodiani a reftare 
nella loro Ifola, 

Liv. II. §. I. pag. 58,. Pag. 77, 

Lucien, qui s’emba- Luciano , che non ha 

rafie fori peu de la gran voglia di dire il 
verité hiftorìque , dans vero nelle declamazioni 
les declaraations, qu’il intorno a F aiaride , 
a faites au fujet de introduce alcuni Am- 
Phalaris , fait dire aux bafciadori mandati da 
Ambafsadeurs , qu’ il quefio Tiranno a Del- 
fuppofe que le Tyfan fa , i quali narrano 
envoia a Delphes, qu’ aver predetto /’ Oraco- 
li ne s' etoit emparé lo , eh' egli farebbe re - 
de la «libertà d’ Agri- fiato opprefj'o, qualora 
gente 1 que parce que, avejfe voluto contea- 
sa vie n’y auroit pas tarjì della condizione 
eté en sClreté ; s’ il fut di privato . Si fa par- 
relté Particqlier . lare l’ Oracolo , chq il 

Sig. Burigny non dice 
di efsere ftato interro- 
gato , nè di avere pre- 
detta l’ oppreflione di 
Falaride , [ 


§. IV. pag. 74. Pag, 120, 

Gelon fit apre» cela Per di lui ordine col 
batir a Siracufc dea bottino de! Cartaginefi 
. j de* : fab- 
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depouilles des Car- 
thaginois un Terapie 
magnitique en 1’ hon- 
neur de Ceres & de 
Proferpine les Deefses 
tutelaires de la Sitile. 


§• IV. pag. 75. 

Il paroit qu’ìl(de- 
3on ) n' avoit pas grand 
gout pour les Sciences, 
& pour les Arts. 


Li v. IH. §. I. pag. 90. 

• . 1 , 1 • 

Il marcha avec les 
Allies cóntre Myles . 
è . . . de Myhet l’ ar- 
mée alla a Medine . 
T. III. §. 111 . 


fabbriconi in Siracufa 
un fuperbo Tempio a 
Cerere , a Proferpina , 
ed alle Dee tutelari 
delta Sicilia . Si nomi* 
nano le Dèe Tutelari 
diverfe da Cerere , e 
da Proferpina , quando 
il Hurigny vuol fola- 
mente, che il Tempio 
fu dedicato a Cerere, 
ed a Proferpina , le 
quali erano le I)eeTu* 
telari della Sicilia. 

Pag. 123. ; 

Sembra , che Gelone 
fojfe molto inclinato 
alte arti , e alle feten- 
ze . Si dice portato per 
le fcienie , e le arti , 
quando giufta il buri* 
gny non lo era. 

Pag. 162. 

Cojiui f diri zz d co- 
gli Alleati verfo Mi- 
■leto . . .'.da M lieto 
fi apprefsò a Meffina . 

• ' L Tra 
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§, III, pag, ioo, 

La flotte Athenien- 
pe étant retournée a 
Catane, elle y trouva 
un Calére d 1 Athénes, 

- qui yenoit fonomer Al- 
cibiade , & quelques 
autres de venir repon- 
dre tur Jes crimey qq’ 
pn leur impofoit . . . 
. . . t on le manda lui, 
& fes compìices, 

• . 

^ *• . % * 

i* * • 

* » / . ' U . 





2 >$•' 

Tra Milazzo , p Milp» 
to vi è una grandiflirp^ 
differenza , 

• 1 

Pag. *94- 

Do mentre la FJottH 
Greca ritornava a Ca- 
tania s' incontrò in una 
Galera , ch'era fiata 
Jpedita a bella pofia i 
4' Atene , affine di a- 
firmgere Alcibiade , t 

gli altri A € i vfi i fa ar ‘ 

fi perfonalmente falla 
gran copia de' delitti , 
che loro fi metteano a 
Carico , , < ,, riputoffi 
conversevole P affretta- 
re il dì lui ritorno in 
unione de' fuoi fiappofit 
complici « Vuole il Bq- 
rigny , che la, flotta, 
fofse ritornata , vuole 
il volgarizzatore , che 
Ritornava ; dicchi} pri- 
mo, che trovò in Ca- 
tania la Galera di Ate- 
ne, fqrive il fecondo, 
che la incontrò . Lo 
Storico Francefe poi 

• X W 
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non afseri fce , che i 
' . v complici fofsero fuppo- 

• ft l • E qui non lafcia» 

- ; te di notare quel do- 

mentre voce coniata 
con fomma grazia dal 
poltro traduttore . - 

% IV, pag. io3, - * . .. Pag. 30i, V- 

^ • 

Mais Nicias, faute . Nieia però^un pò 
de se prefser , perdit troppo jrettolofosmar- 
1 occalione de $’ en ri /’ opportunità di oc- 
rendre 1 $ maitre. . caparlo .. Si fa troppo 

frettolofo Nicia, quando 
fecondo il Burigny fu 
(• P‘g‘ 0 , * * 

§. V. pag, 105, ' Pag. 309. ' 

, ' i ,* • 

U s’etoit embarquè Salito il giorno & 

.4* Velile avec toates vanti fulle navi in un io - 
ees troupes a Catane, ne di tutte le fue truppe 
Dans le defein de s’ per incarni nar/i a Ca- 
emparer aufiì d’Epi* tanìécolU rifa lozione 
P°^ es * ; * . > ■ ■■ d' impadronirji anch' e- 

gli dell ’ Epipoli , L’im- * 
barcarfi a Catania , e 1’ 
incamminarli a Catania 
fono cofe afsai di ver* 
fe, e Nicia certamente 
” $<VL .vfb * sba* 
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‘V. 

/ ' , 

* #“ * * * 

VI, pag« ;iio^ „ 

» « f 

Car depuis l’ arrivée 
de Gy lippe > le$ Athe- 
niens n avoient piusd’ 
efperance de reulsir , 
que du còte de la mer. 


t . ■ * ■ . 

* 

v • , 1 -/ , ,>•- 

£ ’ 

§. Vili. pag. ic8. 

Les Athéniens rem- 
porterent 1’ avantage. 

• > • /. ' - 
» '**•(• * 

< • 1 'l 


~ Liv. 


sbagliava la fìrada del- 
T Epipoli •> che fono a 
Siracufa , se guidava le 
truppe a Catania , 

Pag. 22 Q, 

1 

Dapoichè venuto Gì - 
lippe fi era troncata 
agli Ateniefi qualunque 
fptranza dì far degli 
avanzamenti dalla parte 
di mare . E pure l’ ori» 
ginale- dice , che Punica 
fperanza , che aveano 
di fare degli avanza- 
menti , era dalla parte 
di mare , 

Pag. 327. 

Gli jf tenie fi ri ebbe- 
ro la peggio . Riportar 
vantaggio , e aver la 
peggio non fono flati 
mai fmoniroi . 


Pag. 
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JLtv. IV*$.X'.pag. 160. " v- Pag. 376., Vh 

* 1 , t . » . . -% , 

* » <• • ♦ * 

: Lacantagion com- A 7 elf Africa c&miri* 

men^a. par ies Afri- ciò il morb<y • Si paria 

cains « • ; della pelle fufcitacaft . 

nel campo de’Cartagfc 
■ , ‘ nefi prefso Siraorfa 

La pefie , dice Buiv- 
1 gny > fa™ 1 * 1 * d& ns i 6 

camp en né mi . Poi fog- 
gili itge 7 che la contav 
;• gione cominciò dagli 

. - • /: • ; Africani cioè dal -quar. 

. ■ tiere 7 in cui erano gli 

• Africani , non dall’ A» 

. - frica, rtV 

• > , 

1 • 

Torto f anzidetto è baftevole a pervadervi -, 
'che ia traduzione non rifponde all’originale y 

giacché o rapporta ì’ efpreflioni e ì fatti diver* 
famente da quel che fono nel medefimo ,0 fre- 
quentemente troice al rovefcio , e contraditto- 
riamente» Quindi fenza che io vel dica da per 
voi ftrifo rileverete, che il Buri gny e il di' 
lui volgarizzatore , fono i due fanioft ciechi 
del Vangelo-^ i quali dandoli fcambievolmente 
la mano cadono ambidue nella foffa . Or le la 
fola Storia Francefe del Burigny , quando l’ an- 
no 1745. fu promulgata all’ Haya, era da fe 
una fatica poco pregevole , quale eftimazione 
credete voi, che meriti quella tradotta in B*-* 
ì . JL 3 lermo 
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Jermo nella favella Italiana , dove »» t« epyé 
ro Tuxpepyov , come dicono i Greci ? Avelie almeno 
quello volgarizzatore emendati gli errori , come 
promette ^ in cui cadde lo Storico Francefe , 

« P er niala forte egli avea le traveggole agli 
Occhi , e colle fue lunette quantunque lavorate 
in Inghilterra, non fi accorfe neppure di uno 
•di quei pochi ftrafalcióni , che io fra’ molti vi 
notai nella mia prima lettera : e fra le innu- 
merabili note , che fono a piè di pagina in 
tutto quefto Tomo, io non trovo che una(i)^ 
in cui «i accenna uno sbaglio di alcuni minuti 
intorno a gradi di latitudine, nella quale non . 
fàprei indovvinare , (è il nofiro Volgarizzatore 
abbia urtato nel vero , o abbia del pari col Si. 
gnor de Lìurigny calcolato malamente i fuddetti 
gradi . Ma delle note vi parlerò in ultimo 
luogo . (a) 

OC 

- 1 i 

(0 È*g- 7 * n. 3 . 

( 2 ) Quando il Traduttore aveffe voluto e meri* 
oaie un errore Geografico più confiderabile , a- 
vrebbe dovuto piuttnfto correggere la pofizione 
de' tre Promoritorj della Sicilia , nella quale fe- 
gue aila cieca il fuo Burigny ^ dicendoci ^ ( pag. 

6. ) che il Piloro è a/P Occidente dalla parte 
d 1 Italia j il Pachino all' Oriente dirimpetto al - 
la Mona ed all' 1 fola di Creta ^e il Lilìbeo a 
mezzo dì a fronte dell'Affrica. Dapoichèo paf- 
Hamo in rapporto all’Orbe Terraqueo, e iti 
< • • < quella 
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Òflerviamo incanto * giacché gli errori del 
feurigny in quefto primo Tomo non fono pun- 
to emendati* e i vani non fono riempiuti ^ co- 
fa mai di Angolare, e di proprio vi abbia ag- 
giunto il Traduttore per allettare la gente a 
provvederli di quella riftampa* Io non vi tro- 
vò , che fette capi di cofe * che non fonò nel- 
l’ edizione dell 1 Haya * come rinvengonfi in que- 
lla di Palermo , la dedica * 1 ’ avvertimento de- 
gli Editori* le nòte del Traduttore, là Tavo- 
la Crono'ogica de* tempi * de’ quali fi è parlato* 
E Indice degli articoli * un Catalogo ffripendo 
di afiociati * che comprende ben diciottó faccia- 
te, e un caritatevole avvifò de 1 Signori d’ Ip* 
polito , e compagni * con cui avvertono , che 
per benefizio del pubblico fi fonò benignati di 
tenere ancora aperta 1’ alfociazione fino che fa- 
ri ufcito alla luce il Tomo li. in quarto , e 
il IV. in ottavo* pròtellando, che fe in que- 

L 4 ilo 

quella confiderazione il Peloro guarda f Orien- 
te* il Pachino il Mezzodì, e il Lilibeo l’Oc- 
cidente j fe poi fi riguardano quei Promontorj 
rispetto alle Terre vicine* allora dovrebbe!! 
più precifamente dire* che il Peloro è all’ Oc- 
cidente rifpetto all’ eftremità d’ Italia detta la 
Calabria Citra* il Pachino. al Settentrione per 
chi guarda la Sicilia dall’ Affrica, e il Lilibeo 
all’Oriente per chi la confiderà dallo Stretto di 
Gibilterra. Nat* diati Ano minò Siciliano * che 
ìtovaji in quejio C afino . - » ” ^ 


#•( I<ss )-f 

fio fpazio di tempo i letterati non profitteran- 
no di quefta loro condifeendenza , faranno co- 
ftretti a pagarne i Tomi a un prezzo maggio- 
re . Con tutta quella quantità di bamoagia fi 
è Vinzeppato , ora che la ftagione è fredda, e 
rigida, il giuberello a quelto fcarno voiumet- 
to . Io non vi parlerò , che della dedica , del- 
l 1 avvertimento , e delle note; le altre aggiun- 
te non meritano la pena , che io m’ intratten- 
ga a confiderafie. 

Gli Editori adunque dedicano, come vi ho 
anzi detto, quefta riltampa al Sig. Viceré, e 
implorano la valevole di lui protezione peref- 
fere a coperto dalle i afidi p [e querele degli emo- 
li , e di' coloro , che forfè troppo preoccupati 
dagl' Ijlorici compatriotti potrebbono difappro- 
vare l'opera di uno frani ero (i) . Po (tono egli- 
no pur vivere quietamente , e ftar ficuri , che 
una mano, emoìa , o compatriota non ardirà di 
attaccare con infidie nè la Storia del Signor 
de Burigny, nè il Volgarizzamento , . che fen è 
fatto ; ma fe f opera è in fe ftelfa cattiva , fe 
il Traduttore invece di renderla migliore l’ha 
fcontrafatta , e imbrattata, ora fconvolgendone i 
Pentimenti, e ora mettendola in un volgare di 
nuovo conio ; % ei non intende . nè il linguag- 
gio , in cui fu fcritta , nè quello , in cui la 
traduce; fe molti fatti , che fono da lui rife- 


riti , 



(i) Pag. VJU 
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riti** paragonati con quelli , che rapporta Io 
Scrittore traflcefe fono, dicea Orazio (i); 

• • .v « « . v. * • * Pugnanti x fecum 

Front ibus adverjìs ; 

Se le note , .colle quali ha creduto di abbi- 
gliarla , 1 hanno piuttofto difformata , effendo o 
inutili o faife, penerete già , che gli Editori 
faranno per trovare un appoggio nel patroci- 
nio di quello Cavaliere? 1 Voi lo eonoCcete al 
pari di me , e l'apete bene , eh’ ei quantunque 
ami di . > 

N udr ire e fecondare arti y ed ingegni (2); 

E A nondimeno perfùafo, che 

•- Tenet ìnfanabUe multos 

Scribendi cacoethes-) & tcgro in corde fenefeit (3)5 
e che de libri ilampati il gran numero è peffi* 
mo, e merita di andare più prefto alle fiam- 
me, che comparire nelle colte focietà . Laonde, 
quando non troverà quella ^produzione degna di 
portare in fronte il rifpettabiie fuo nome s la 
kfeerà andar con Dio in compagnia de! fuo 
Traduttore , e degli Editori, che non debbono 
ti ovai foftegno , allorché fono ragione volmen- 
te criticate* 1 . . . , t 

Segue lo avvertimento degli Editori . In efr. 
fo ci fi fvela una notizia intere frante , la qua- 
' le è fiata fin’ ora feonofeiuta , cioè , che la Rea-.. 

v • * .r .«! ^ \ le 'J. 


~ ~ ' 

(1) Lib. R Ser, f.v 

(2) Tufo C. XV Ih 

(3) Giovenal. Sat. VII, . 
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le Accademici di Parigi addo [so ! incarico ai 
Signor de Burigny\ perchè recaffi in F rance - 
fe, ed in una maniera più dicevole al gujlo di 
queflo Secolo luminofo la Storia Generale di 
Sicilia (i). La pruova convincentilfima di que- 
llo (ingoiare ritrovato letterario fta apporta 
nella nota, che trovali i piè di pagina (2) , 
in cui fi dice , che quello Scrittore fu uno dei 
più celebri Socj deli' Accademia del? Ifcrizioni , 
e delle Lettere . Superba d imo (trazione in verità \ 
11 Burigny fu Socio dell’ Accademia Reale di 
Parigi delle Ifcrizioni ^ e delle belle Lettere * 
dunque fu dalla medefima incaricato di recare 
in Francete la Storia Generale di Sicilia ► Bravo, 
bravo * Di cotefti conclùdenti argomenti ne tro- 
veremo qualche altro in apprefso . Lfamittiamd 
intanto quello aneddoto : Nella edizione fatta 
all’ Haya l’anno 1745. eh’ è la prima, e Tuni- 
ca, che fi abbia, lo Stampatore Pietro Gofsó 
dedicandola' a 1 VL Federico Golb* e l’Autore 
dell’avvertimento non accennano pùnto quello 
, pretefo comando dato al Signor de Burigny dal- 
la Reale Accademia delle Ifcrizioni f e belle 
Lettere, è il recente .Bibliografo^ che fcriffe t 
les troia Siecles de la letterature de Ftance , 
che vi nominai nella prima mia lettera j rife- 
rendo tutte le opere- (lampare dal Signor de 
Burigny neppur fa motto del fuppolto incarico . 

La 

n . - . .. J ! < , 1 WJ X 

(j) Pag. Ili . ■* . . *. > 

(2) Ivi nota (e) .V, .... y ... 
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La maggiore però delle riprove a mio avvito* 
per ifmentire la menzogna degli Editori è ap- 
punto la feguente: La mentovata dotta adunan- 
za non dà mai cotali incumbenze fé non a Tuoi 
focj, e il Signor de Burigny non era ancora 
uno di quelli l’anno 1745. dapoichè non giun- 
te ad ottenere queft’ onore, fé non all’ anno 1756. 
(1), cioè undici anni dopo che (lampo la Sto- 
ria Generale di Sicilia » 

Prevengono di poi gli Editori nell* avverti- 
mento (2) ì’àccufa* che potrebbefi loro dare 
per avere (celta una Storia fcritta da un Fran- 
cefe : Coinè fe la Nazione Siciliana illujire per 
tanti fuoi pregi * ed in particolare per i talen- 
ti dello fpirìto jojje mancante di buoni [fimi 
Storici : ed affìcurano , che non vi furono 
eccitati da pravó animo , quali voleflero inal- 
zare il merito di un Francefe Julle altrui ru- 
bine . Confettano indi ingenuamente , che vi 
fieno flati in pattato, e che- tuttavia elìdano 
Uomini dòtti Nazionali* che hanno inoltratala 
Storia di quel RegHO, de’ quali rapportano gli 
onorati nomi ; ma fi dimenticano , non sò co- 
me , di additarci la cagione , da cui furono moi- 
fi a dare la preferenza à uno (tramerò . Se la 
Nazione Siciliana non è mancante di buóaijju 
mi Storici , fe tra quelli rifplendono il pre- 

-ge- ■ 

- 1 i -- 

( 1 ) Hijloìre de V Academie Royal dt Sciai* 

CVS Ti XXXVlIIi ' -- ^ 

(2) Pagi Vi t fegi t v- * ì 
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gevole Padre Tommafo Fazzello y HdottoMeJ* 
Jitiefi Mautolico , il Barone Carufo , che fono 
i tre da loro lodati, che 'incraprefero di ferir 
vere l’ intera Storia di Sicilia , giacché il Boa: 
figlio , e T Aprile fono fcartati dal numero de’ 
buonijjimi Storici , il primo forfè perchè ebbe 
la ^diigrazia di nafcère in Melfi na , e l’altra 
( che a mio giudizio dee a tutti preferirli ,) 
perchè fc riffe la fu a Cronologia di Sicilia , che 
con più proprietà dovea chiamarla di Caltagiro- 
ne (t), perchè mai trafandare alcuno di elfi* 
e prefcegiiere un Francefe? Perchè , diranno 
eglino, le opere di coftoro non fono fenza cfes 
letti, e le due del Fazzello, e del Maurólico 
fono fcritte in latino , che non è il linguaggio 
della moda , e quafi quali più non fi capìfee t 
Alla' buon’ ora . Ma anche il Burigny non è Ice* 
vero d’imperfezioni, come nel periodo di ap* 
preffo accordano gli ftelfi Editori ) e fcriffein uno* 
idioma, che non s intende da tutti, locchè è: 
tanto vero preffo di loro , che hanno creduto* 
neceffario di farlo tradurre. Del Fazzello poi; 
abbiamo da gran tempo tìn / nobile volgarizza- 
mento Tofcano fatto dal Padre Maeftro Remi- 
gio Fiorentino deli’ iftefso Ordine de’ Predicato-: 
ri, che fu ftampato in Venezia l’anno 1573.; 
in due Tomi in quarto da’FrateWi Domenico , 
e Gioambattifta Guerra , e di poi fe ne fece 
una nuova edizione in Palermo in foglio 1 ’ aa% 
b % : ■ vVK V t ! * • ; V AfjPl 
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no 1628. colle aggiunte deli’ Abate Farina. A 
qual fine adunque abbandonando gli Storici del- 
la Nazione ( che doveano iapere gli Annali Si- 
ciliani meglio che gli Brani eri ) ie opere de’ 
quali o furono fcntte in volgare, o furono vol- 
garizzate , i noftri nuovi Paridi vollero piutto- ( 
ito porgere il pomo d’oro al Buriguyd Non 
avrebbono potuto eglino con miglior configlio 
riftampare la verlione del Fazzello, o far tradurre 
il Maurolico , o riprodurre le Memorie Storiche 
del Carufo facendovi delle aggiunte , e delle 
emendazioni Ma nò; il carattere de’ Palermi- 
tani è appunto di apprezzare i foreftieri , e di 
vilipendere i compatriota : Alicnos nutrita fii- 
jfum devorat è la divifa , come altrove vi ho 
avvertito , della Statua di Palermo » 

Nel rammentarli indi alcuni Autori viventi 
Siciliani , che ftamparono o meditano di ftam- 
pare intorno agli Annali o a qualche articolo 
della Storia di quella Nazione , trovo a piè di 
pagina dell’avvertimento , e. altrove ancora al- 
cune note , colle quali fi fanno gli elogj a me- 
defimi , e fi profondono a dovizia le lodi . Non 
fo Je tutti fieno meritevoli degli encomj, che 
veggo fparfi per entro a quefìo primo Tomo; 
e fe farebbe ltato meglio , che alcuni di efsi 
Autori non avefsero giammai fcritto. Non è 
molto tempo che mancate dalla Sicilia , so , 
che ne avete conofciuto i foggetti , ed efami- 
nate le loro produzioni , e perciò fe vi pren- 
derete la pena di ftorrere di fuga per le an- 
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notazioni capirete già ciò , che io mi voglia 
dire , e che un cerco umano rifpecto , e un 
defiderio di .non carpire alcuno , che non ha 
ciie fiere con il libro., che efamino , mi fa pru- 
dentemente tacere . 

Mi è intanto entrata in corpo una fofpizio- 
ne , che non so , fe abbia fondamento , o fia 
malparata . Dubito , che i Signori Editori per 
ifeanfare le sferzate, che fi erano da me date 
al Romey , il quale dandoli un’ aria di una uni- 
verfale letteratura mirava tutti , e maflìmamen- 
te i Siciliani con un occhio di difpregio, fieno 
caduti nell’ altro efiremo lodando tutti indiftin- 
tamente , e Operando così di procacciarli degli 
amici , e de' Mecenati ; ma in cotefìo calò 
avrebbono dovuto cominciare da me , e dal ce- 
lebrare la mia fettima lettera , e io allora , 
che fono alquanto debole al pizzicore delle lo- 
di , forfè me ne farei fiato cheto cheto , nè 
avrei foddisfutta la voftra curiofità; eglino pe- 
rò o perchè non fono Siciliano , o perchè non 
mi fanno , o perchè non fecero gran conto di 
quella brochure , non mi hanno nominato nè 
per diritto , nè per rovefeio , e io lungi dal 
farne loro un delitto, ne li ringrazio, effendo 
così re (lato libero a dir francamente il facto 
mio , lenza effere (limolato da una certa gra- 
titudine a tacere i miei Itnceri fentimenti . Non 
intendo già , che come Stoico debba elfere mi* 
fantropo , o per lo meno ananas , vorrei pe- 
rò > che le lpdi follerò giuile , e limitate , e 
\ ■ - ' v che 
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phe non fi lodaffe nè per amicizia, nè per proo« 
cacciare una protezione, ma perchè la giufti- 
zia , e il rifpetto, che fi attirano gli uomini 
virtuofi , così ricercano • 

Mentovano gii Editori (i)con ben di ragio- 
ne il noftro famofo Archivifta della Cava loro 
pompatriotta Padre D. Salvadore di Blafi , ma 
oh Dio quanto lo tanno male! Lo lodano per 
le fue pregievolij/une differtaziorii ^ colle quad 
ha arricchite le Memorie , che pojfono fervere 
alla. Storia di Sicilia . Primieramente il titolo 
di quella raccolta non è precifamente quello , 
ma il feguente: Memorie per fruire alla Sto- 
ria Letteraria di Sicilia ; in fecondo luogo 
quello libro non contiene dijfertazioni di forte 
veruna , ma lettere fcritte da parecchi dotti 
a diverti amici fopra alcuni punti della Storia 
di Sicilia, alcune delle quali dicefi nell’Indice 
che fieno del Padre D. Salvadore di Blafi . Ma 
perchè citar quelle , delle quali non laprei in- 
dovinare,' se folfero veramente le fue, giacché 
quelle , che fe gli attribuifeono , fono in uno 
Itile diverto dal filo , e paflar poi fotto fiieq- 
zio tante altre opere illuftri , che gli fanno uq 
maggiore onore? La di lui raccolta in venti 
voiumi in quarto degli Opufcoli di Autori Si • 
cilieni , nella quale le Prefazioni , e le Dedi- 
che fono fue, e dove egli inferì varie lodevoli 
produzioni del fuo ingegno , e fopratutto f eru- 


(i) Pag. Vili. n. f- 
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dire lettere intorno a Uhi ili prima /lampa 
non è un opera pregevoli (lima v e che viene 
con avidità ricercata da’ letterati ? E riguardo 
ara Storia di Sicilia , e di quefto Regno dì 
Napoli, non è forfè cornmendabililfima , e pie- 
no di fuccofa , ed eccellente critica /’ efamz 
deh artico o dì Palermo pubblicato da^li En- 
ciclopedilìi , eh ei promulgò fiotto il mentito , 
e anagrammatieo nome di IUJiHo di Jlufira* 
Non e un opera laboriolà , e dotta quella , che 
Rampò prefiò di noi l’anno ficaduco fiotto il 
titolo Serie s Plinti pum Langobardorum ? le di 
lui lettere familiari ficritte al Padre Rofini , e 
Rampate in queft’ anno per difenderli dalle 
cenfiure fittegli dall' Abate Cellari , eh’ è il 
continuatore de’ noAri Annali Napolitani , e dal 
Padre D. Alefian io .Meo della Congregazione 
del SS. Redentore, non fono effe ricolme di 
giudiziofe, e convincenti rifpofte , e di Tali 
piccanti , e grazioli ^ Quanto è povero poi 
l’elogio del noftro dotto amico Principe di 
1 orremuzza , lenza citarli neppure una delle 
grandiofe opere , eh’ ei ha date alla luce , e 
che rendono il di lui nome immortale ! Le 
Antiche l/crizioni di Palermo , la di lui nova 
Colledio veterum lnfcriptìonum Sitili* , & 
objacentium InfuUrum , arricchita di notte , e 
di prolegomeni dottiliìmi , la di lui Numi/, na- 
tica , lenza contare la Storia di *Alefa , di cui 
peraltio fa- i] Traduttore una paflaggiera men* 
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zlone altrove (i) il difcorfo j opra le Zecche $ 
ed altre limili produzioni, erano mai opere da 
lafciarfi innominate , mentre fi cita o il Gius 
Pubblico Sicolo del Sarri, o la Difi'ertazione 
fopra le follennità Cereali del Canonico Bar- 
barci, o la non ancora pubblicata, e chi sa, 
se intraprefa , Storia Civile del Regno di Si- 
cilia dell’ Abate di Blafi , nomi finora per lo pili 
ignoti alla Repubblica delle lettere ? Fa ver.? 
gogna in verità agli Editori di quella tradu- 
zione Palermitana , che io Napoletano debba 
loro additare i libri , che dovrebbero avere fotta 
g U occhi, e i dry irli del vero merito de’ lora> 
Scrittori Nazionali, / 

Prima di abbandonare quell’ avvertimento , o 
di pa Ilare alle note del- Traduttore, eh’ è l’ ul- 
tima cofa , di cui debbo favellarvi , voglio , 
che riflettiate ad una patente contradizione, 
in cui fono caduti i mentovati Editori . Vo.t 
lendo eglino prevenire i colpi fatali , che du- 
bitano poterfi fcagliare contro il loro caro? * 
Storico Francefe , se mù vedeifero la luce le 
mie prime fei lettere fcrittevi faranno già tre 
anni, delle quali fi dà un cenno nella l'ectima, 
e immaginando firanamente , eh 1 ei farebbe fiato 
unicamente incolpato in effa per ciò, che la-i 
feia di raccontare intorno al Governo degli 
Aragonefi , così lo difendono : Ben meritevole 
T. IH, M fttf- 

(i) Libro n. ,§. u> pag, 90. nota 41. e 
pag. 344 . nota. 112 , 
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tuttavia ì di fiufa uno Straniero , se dal go- 
verno degli Araganefi j dopa che la Sicilia 
cefsà di far ri fendente co m par/a ne F ajii di 
Europa , non gli femòrarono degni da regi- 
firarji alcuni fatti , perchè riput avali di ninno 
intereffe T almeno per quella Nazione , cui di- 
rizzò egli la fua Opera , Da quefte parai* 
potrà dt leggieri cavare ogni faggio ragiona- 
tore efìfer mence degli Editori , e perciò del 
Traduttore , di cui deve -etfere l’ aweftimeoto> 
che ti Burigny ItUeiò ìqìq di regiftrare alcuni 
fetti deli Epoca Aragooefe non creduti degni 
di rammentarti 4 come quelli , che appartene- 
vano a un tempo ^ io cut la $i*U»a dive- 
nuta ofeura , ni gli- avvenimenti v che vi erano 
accaduti <* intereffavarto putì © i F rance h, a’ quali 
Appongono , che abbia indirizzato la tua Op*< 
ra. Ecco data la l’emenda di morte a quella 
jnifera Ilo; a ; più non riffe, dopo che fiaccatali 
dai dominio degli Angioini , fi abbandonò in 
«nere degli A pago nell , : Scoaiìgliata Figliala . 
e qual mai infelicità fofti tu ridotta facendo 
feempio de’ Francefi ! ohiamaffi »o w* foccorfo 
i pezzenti Aragonefi i' * quun in vece di coi* 
ftrvarti nel primiero tuo splendore ,ti edcliffa- 
tono io modo , che fe n* perde per tempre lo 
rimembranza io tutta l 1 Europa : mutatui efi co- 
lor optimus , Se mai alcun viaggiatore fcorr* 
per i tuoi mari , e trovandoti cosi negletta** 
feontrafatta ti richiede chi lei \ rilpondigii • lo 
fin la maggiore fra le Noie* dei Mediterraneo^ 

- - S &k?* 
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f abitazione delle più famofe Nazioni, la culi* 
delle Mufe » il ricovero delle arti , e delle 
fcienae, la Patria di Cerere» è di Proferpin»; 
io fui quella» che per la falubrità del mio eli- 
ma, per le ricchezze afcofe nei mio Peno, per 
la fertilità delle mie Terre , per la comodità 
de’ miei porti eccitai il deliderio di cortquillar* 
mi alle più formidabili Potenze , avendo i Gre- 
ci v i Cartagineiì , . i Romani , i Saracini , » 
Normanni fparfó canto fangue , e fatto a gara 
per pofledermi ; ia fui la geperofa nutrice dei 
popolo Romano , la madre cb canti Eroi : olita 
T ri fiacri* fui\ ora di me più non réfta , che 
una pallida ombra nafcoftami per mia infelice? 
forte fatto le ili dell’ Aquila Aragonefe perdei 
lo amico fplendore de' miei giorni » nè più di 
me favellali , * • ».o 

... la amico a parlarvi chiaro perdo già la buf- 
fila alP udire cotefte ciance degli Editori $ 
che non so, fe debba pii ma chiamare ignoran- 
ti » ovvero temerarj. Fu- dunque fono il gcH 
verno degli Aragoaefi fconofciùto ia Europa ti 
nome della Sicilia i 1 forfè che non erano famo- 
fc» e intereflanti anche agli ftraai eri le guerre» 
«he i Re Pietro L Giacomo h e Federico IFi 
foftenneia per lo, fpaz.io di motef^nni co’ due 
Carli , e Roberto d’ Angiò co’ Papi , colla 
Francia»* quell’ ultimo colf Aragona ifteffa » 
quando fola, e unicamente affittito da’ Cuoi fe» 
deli Siciliani , c d’ alcuni pochi Catalani li fo* 
Renne tempre la Corona fui capo a fronte 
«ii Ma delle 
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delte quattro mentovate nemiche Potenze , ' e 
làCciò pacifico pofft flore di quel Regno il fi-* 
gliuolo fu© primogenito? Erano forte - di pio 
ciolo . momento le anioni de 1 due '• Martini il 
vecchio, il giovane, e le imprefe 'ftrepitolè, 
■eh’ eglino fecero? lo accordo^ loro,, che gover- 
nando Pietra 11- Ludovico Le© Federico HL* 
dettd volgarmente il /empititi per l’ anarchia > 
e le diflenlioot de 1 Baroni fu la Sicilia alquanti 
io annuvolata ; ma qual mai ‘è quel Regno , 
che non abbia l'offerto delle fìxnili peripezie, 
e non iva talvolta decaduta dal fuo fplendorq 
per la debolezza de’ Principi,' o per la prepo- 
tenza de’ Magnati* o per la -iniquità de Mini- 
stri ì La Francia ifteffa lotto i Re della fecon-i 
da razza quali viciffitudini non fofirì? a quale 
©feurità non fi ridufie ? • 5 '- . * 

Ponderiamo, intanto.,, e con un nuovo , e piu 
maturo efame quella debole , « fallai; dite fa de- 
Editori , con cui fi*, lufingano di fai vare il 
Borigny dagli enormi • voti , cher lafcia ; pririci-* 
paimente nella feconda parte della fua Storia* 
S’ egli aveffe folo. trascurato, idi rapportare gli 
avvenimenti file ceffi , mentre 1 dominarono gli 
Adagonefi ; e aveffe* poi raccontati eòa ^rattez- 
za quelli degli altri sgoverni , regifìrando *on 

verità i fatta importanti , e degaifdi effere av- 
ventiti fatto i Regni degli altri Principi 
cftinta. quella .linea fubentrarono nel. dominio 
della Sicilia, farebbe fiata allora comportabile la 
di lui opera , e folo fegli potrebbe, ^ar l’acco* 
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(a dì avere goffamente creduto, che quell’ Ifd- 
in fotto i Sovrani- Aragonefi non fe veruna com- 
paria nell’ Europa -, inganno ; in cui fono cadu- 
ti parecchi altri , e marinamente i noftri Na- 
zionali , che odo fpeffo ragionare con difpregib 
de’fuddetti Monarchi ; ma' il punto fta , che 
ei è dei pari avaro nel riferire i Falli de’ 
fuffeguenti Regnanti , dàpoichè lafcia ugualmente 
-d’ iftruire i fuoi leggitori de’*più inrtereffanti fuc-, 
ceffi accaduti nel dominio de’ Casigliani , degli 
Auftriaci , de’ Savojardi , de’ Borboni ; è quel 
eh’ è peggio, talvoka anche di quelli, ché av- 
vennero ne’ governi de’ Normanni, degli Svevi, e 
degli Angioini .Rileggete le lettere allora feri- 
tevi, quando vi venne il* prurito di udire U 
mio feotimento intorno a quella Storia , e tì 
accorgerete di leggieri , che non vi conto fa- 
vole . Dunque o> fu la Sicilia , al giudizio del 
•Signor de tìurigny , Tempre nello ftefso modo?, 
-cioè ofeura, e feonofeiata in girila, che t fottìi" 
in efsa accaduti non meritavano di occupare 
-gl’ingegni politici Europei -, e principalmente 
•quelli de’ Francefr, nel qual calò a -qual fiife. 
perdere il tempo a fctivèrne la Storia? 0 coti* 
vien dire, lo che è affai' più vero, che il Si- 
gnor de tìurigny avea gli occhi tra’ peli, quando ? 
la jfcci&e^ o; per» meglio dire preteft di fcri- 
« iW É ri è ii wUi vftJi-u io v ... 


Mai dove è mai, 'direte Voi, la propofta con- 
tradizione ? Vi avete tutta la ragione , già già 


; tfrftratto da’ foilenni fpm- 
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politi , che Cerifero gli Editori intorno al go» 
gemo de’ Principi Aragonefi , avea quafi perduto 
di villa la principale mia propofizione ; emen- 
do- il mio errore, e vengo a fervirvn Gli lìef- 
li Editori dopo di aver detto, che il Signor 
de Burigny trafcurò di regiftrare alcuni fatti 
del governo Aragonefe, perchè riputavate di 
niuno interejfe almeno per quella Nazione, a 
cui dirizzò egli la fua opera , fullà fine del- 
r avvertimento (i)trafcrivono tradotte dal Fran- 
cefe le parole del Burigny , e del di lui Edi- 
tore , che rrovanfi nell’ altro avertijfement della 
Stampa dell* Haya^ Eccole : Impegnato lo Scrit- 
tore ( Burigny ) a nulla omettere, gli fa d uo- 
po di fpefjo riferite molte particolarità, , che 
poco interejfano gli Jiranìeri, nè qucjla poi è 
colpa dello Storico, ma pìuttojlo la condizio- 
ae delle Storie Generali . Or confrontate di 
grazia quelli due palli, l’ uno proprio degli Edi- 
tori di Palermo, e l’altro adottato da’ medefimi, 
e vedete come fanno a cazzotti: nel primo fi 
aflìcura , che Burigny lafciò di regìjirare alcu - 
' ni fatti , nel fecondo , che è impegnato a nul- 
la omettere : l’Editore Francefe attefla , eh’ ei 
fu coliretto di fpeJJ'o riferire molte particolari- 
tà , che poco interejfano gli Jiranìeri ; gli E di' 
tori Palermitani dichiarano, chei lafciò quelli » 
che riputava di niuno interefse almeno per 
quella Nazione , a cui egli dirizzò la fua ope* 

ra 
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i*a (1). Orsù Signori Editori di Palermo fpie* 
gatevi nettamente ; ditemi : il Burigny omefse , 
o non ometse alcuni fatti , che non interefsa- 
no gli ttranieri ? gli avvenimenti dell’ Epoca 
Aragonefe furono riferiti da quello Storico , o 
nò? fe furono rapportati, come dunque voi lo 
negate? fe i\ò , come ei dice di elserii impe- 
gnato a nulla omettere ? Come premette di ri- 
ferire molte particolarità , che poco intetejfano 
gli stranieri ? non erano forfè i Franceiì , 
a’ quali volete, eh 1 ei dirizzò la sua opera , ftra- 
nieri a’ Siciliani, fpezialmente dopo il famofo 
Vefpro? Vedete quali patenti conti-adizioni fo- 
no nell’ avvertimento. 

D' onde poi feppero gli Editori , che il Bu- 
rigny fcrifse per i Ffancefì? chi lo rivelò lo- 
ro? da qual monumento il cavarono? Nulla cer- 
tamente fe ne dice nell’Edizione dell Haya . 
Forfè lo deducono dalla commilfione datagli dal- 
la Reale Acccademia delle Ifcrizioni, e belle 
lettere? Da quella, che non fapea forfè anco- 
ra efservì un Burigny al mondo, e che fol do- 
po undici anni aggregollo al fuo ceto? Già vi 
hq inoltrato, quanto fia infuflìftente cotefta frot- 
tola nata nel loro cervello, di cui noo trovali 
nè capo, nè coda» Forfè perchè ei fer i fife la 
fua Storia in Francefe? neppur può elfer co- 
ietto , altrimenti ogni Scrittore , che fcrive nel 
proprio idioma direbbe!! , che indirizza 1 * Opera 
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.«llu Tua Nazione . Io vi giuro per quanto amo 
t Mogliema, che fapete in quanta ellimazione è 
pretto di me , che io non indirizzo quella let- 
tera a’ noltri Napoletani, nè agli altri Italia-' 
ni, ma loio a’ Signori d' Ippql ito , e compagni , 
e per rifletto al loro Traduttore ancora , ad og- 
getto d’ iftruirli caritatevolmente . 

Un. altro granciporro intorno a quello avver- 
timento , e poi balla . Scufatemi , fe vi parlo 
^fehz’ ordine , e vi dico le cofe faltellando , co- 
me mi nafcono alla mente ; non voglio farecó- 
jne la gatta di Mulino, la quale tenea gli oc* 
.^hijchiufi per non vedere ballare i Torci ^quan- 
do capitano gli errori, come li veggo , do loro 
.addotta fenza pietà,:. State però di buon animo, 
che prelìo verrò alle note, dì cui sò che de- 
iìderate di udire il mio giudizio , giacché di eT- 
le già parlo, febbene non vi fia ancora arriva- 
to, e continovi a efaminare l’avvertimento. 
iDando eglino conto delle annotazioni , che pro- 
mettono di dover effere brevillìme quantunque, 
ove fono in quello primo Tomo , fieno quali 
Tempre affai più lunghe del tefto medefimo , 
avvertono , che 1’ lllujlre Traduttore con effe 
non ha avuto altro in animo , che di mettere 
Julia via coloro , che non fono gran fatto inol- 
trati nella Storia Siciliana , e foggiuhgono , 
che, appartiene poi a quei letterati , che ben 
volentieri s' immergono nelle intrigate profondità 
dell' erudizione la ricerca de' Diplomi , e de' do- 
nf polu ftofi ìArchiyj , il riferir ? le pià 
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minute circoflanze ■ de' fatti Storici ** Noi vedia- 
mo fra poco >, fé le note mettono filila via, ov- 
vero allontanano i leggitori dalla Storia Sict- 
Jiana -, in cui non fono inoltrati ; per oca : da 
quanto .gli Editori coufeffano, lìamo eerti, clic 
neppure il loro Traduttore ha confultati i dì* 
plomi, e le carte polveiQfe degli Archivj . Se 
4a bifogna va cosi, coloro,» che leggeranno 
quella Traduzione , amico , ftaranno fritti , e 
celieranno nella fieffa ignoranza di prima. La 
malfima parte degli errori , e de’ voti , che fi 
trovano nella Storia del Burigny , come nelle 
mie citate lettere vi addimoftrai, nafce per lo 
. più dall’ effergli fiate ignote le vecchie carte , 
che fono la miglior guida che mena alla cogni- 
zione della Storia * Se dunque il volgarizzato- 
re di quella del Burigny opina, che lo ftudio 
delle carte è riferbato a’ foli Letterati, i quali 
per mezzo di effe s’immergono nelle intrigate 
profonditi dell' erudizione , e fono a portata di 
rijerire le più minute circoflanze de' fatti Stò- 
rici) ne fegue per legittima confeguenza, che 
.colui , che fi provvederà di quello libro , chp 
fi fiampa dagr Ippoliti , e compagni, non entrf- 
rà giammai nella projónditl della erudizione 
intorno a’ falli di Sicilia , nè faprà per 1’ ap- 
punto , mancandogli la cognizione delle mirwje 
circoflanze , i fatti Storici, come accaddero ; 
avrà dunque una . filler ficcale notizia degli sona- 
li Siciliani. Il 'Traduttóre poi ,, che trovali per , 
difgrazia nelle Iteffe ofeurità , in cui era Vfbu- 
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«■ignyi non faprà correggerne gli errori, nè riem- 
pirne le lagune , e farà col fuo Eroe Fran- 
cefe a chi ne potrà dire delle più fonore, e 
gli aflociati a quella cotanto afpettata irillam- 
pa anderanno 

* a guìfa et òrbo fenzà luce . 

Che non fa ove fi vada , e pur fi parte (i)« 
e dopo di avere fpefi ì loro bezzi , e confu- 
mato il tempo in quella lettura , non fi trove- 
ranno pii inoltrati nella Storia di Sicilia di 
quel, eh' erano prima colla feorta de' Fazzelli , 
de’Maurolichi, de’Bonfigli, degli Aprili, e de’ 
Canili . 

Se non temelfi di comparire maledico llareì 
anche per dire, che coloro, i quali fi provve- 
dono di quello libro llampato in Palermo , di- 
vengono col nuovo acquifò) di peggiore condi- 
zione di prima , avvegnaché fellano imbarazza- 
ti * e per conto degl’ idiomi , e per quello de’ 
latti Storici . Non fapranno per modo di dire > 
fe in lingua Toscana valle fia\mafcolo , o fem- 
mina (a); le fi dica /piega (3) o fpiegazione 
& il trireme (4) , o la trireme ; remeranno an- 
che incerti fe additto (5) lignifica come ha 

fatto 



(1) Petrarca * 

(0) Pag. 13* e dappertutto . 

, ( 3 ) p *g‘ l6 - 

(4) Pag. iop. “ 

( 5 ) Pag. za- 7* 
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fatto fempre obbligato , tenuto , ovvero affegnà» 
to f deJiinato- t fe travedere (i) abbia il lignifi- 
cato di veder dentro , penetrare , o pure veder 
male , ingannar fi nel vedere * fe avanzare (2) 
denoti affermare , offerire , 0 piuttofto andare, 
innanzi , e cosi d' infiniti altri dubbj, che dal- 
la lettura della verfione nafcer poflono . Rifpet* 
to poi all’ idioma Francefe debbono nectfiaria- 
mente elfere incerti , fe effaycr (3) denoti im- 
pegnarji , o tentare ^ provarffi\ fe le devant Ju 
crane debba tradurli il dinanzi del cranio (4)» 
o piuttofto la parte anteriore del cranio ; fe 
batir voglia dire fiabilirc (5), 0 fabbricare ; 
fe Aufones difegni gli Alufonj , o li Jonj (6); 
fe aisé additi jelice (?) , o fatile > agevole ; fe 
s 1 informer vaglia follecitare ($) o informdrjì , 
far delle ricerche , e che (o io . Intorno poi 
a’ fatti Storici ^ fenza allontanarmi dal paralle- 
lo prefentatovi nel principio di quella lettera 
fra alcuni pafiì del tefìo del •fiurigny, e quelli 
della verfione Palermitana } ignoreranno fi cura- *' 


mente 



fi) Pag» 26» 

' (a) Pag. 50. - 

• (3) P*£- 4*f 

(4) 42 » ;C • ' fc 

• (5) Pag» 46» - 

(d) Pag. 46. 

( 7 y Pag. 17?. -•> 

(») 188. 
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mente i compratori di quefto Volgarizzamento j 
le il culto delle Madri fu introdotto in Sicilia 
da’ Sicani , o da Cretefi ; fe i Gnidi, e i Ro- 
dioti furono pregati a reftarfene a Lipari , o 
ottennero quefto permejfo dagli abitanti di quel- 
•l’ ifola ; fe gli Ambafciadori di Fallati ditterò 
da per loro che il motivo , per cui quefto Ti- 
ranno avea occupata Agrigento, fu appunto per- 
chè akr»nienti rimanendo nella concisione di 
privato, non avrebbe potuto dimorarvi con C\- 
curezza , o raccontarono aver predetto C Ora- 
colo quefto ftetto; fe il Tempio , che colle 
fpoglie de Cartaginefi Gelone fè ergere in Si- 
racufa, fu dedicato {blamente a Cerere, ePro- 
{èrpina, o ancora alle aitile Dee tutelari della • 
, Sicilia • fe quefto Principe fu o nò inclinato 
alle arti , e alle fcienze , fe marciò contro Me- 
lazzo, o contro M lieto ; fe Alcibiade incontrò 
nel cammino, o trovò a Catania la Galea, 
che portava gli ordini, eh' ei ritornaffe in Ate- 
ne a giuftitìcarfi delle accufe , e fe ì di lui 
compiici erano veri , o fuppojh ; fe Nicia per 
etter troppo frettolofo , o per mancanza di fol* 
Jecitudine perdè 1’ occafione di occupare il Tem- 
pio di Giove Olimpico; s’ egli s’imbarcò a 
Catania , o fall lulle navi per incamminarji a 
C atania colla rifoluzione d' impadronirjì delle 
E pi poi e ; fe dietro l’arrivo di Gilippo il La- 
cedemone reftò , o fu troncata agli Sftcniefi qua- 
lunque fperanza di far degli avanzamenti dalla 
parte di m are ; fe i medefirni Ateniefi nella 

». bat- 
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battaglia marittima data a’ Lacedemoni ajutatì 
da' Siracu fini , e da’ Selinuntini ebbero il vantag- 
gio , o la peggio ; e fé la pefte cominciò nel* 

T Affrica o nel quartiere predo Siracufa , dove 
ftavano alloggiati gli Affricani . Da quefto^ri- 
ftretto agevolmente vi accorgerete dell’ imbaraz- 
zo, in cui faranno gli affociati fatti da’ Signo- 
ri d’ Ippoliti, che se fono tutti veri, non fanno 
un numero indifferente , dietro all’ acquifto fac- 
to di quello primo Tomo, imbarazzo che ers- 
feerà a mi fura , che fi molti pacheranno i tomi, 
quando quelli Editori non prendano f efpedien- 
te di fceglicre un terzo volgarizzatore . 

Palliamo ora alle decantate annotazioni , e diamo - 
compimento al giudizio fopra quello Tófho primo 
cieli’ Edizione Palermitana . Sono quelle eentoven- 
tinove , che farebbono un doviziofo corredo al- 
la mefehina Storia del Signor de Burigny, tubi-* 
to che fodero utili , emendaffero i di lui erro- ‘ 
ri , riempiffero i voti , che s’ incontrano ad o- 
gni palio, e illuftraffero con nuovi lumi gli 
annali della Nazione Siciliana ; ma nella mag- 
giore 'loro parte non fono che o note geogra- 
fiche , tratte da altri libri , e particolarmente , 
dal non molto efatto Lefiìco Topografico v del 
Padre Abate Amico, o fpiegazione di alcuni 
antichi nómi di Città, Terre , Monti , e Fiumi 
9 indicazioni del valore di certe antiche mone- 
te, e di alcune milure , o altre volgari noti- 
zie, che ftanno fcritte su’ bacali , e fi fanno 
da chi che fia- mezzanamente erudito; del re* 
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fto poi lafciano T opera de) Burigny oon gli fteffl 
errori, colle ftefle contrai z ioni , e colle ftefl'e 
lagune , colle quali fu fcritta , e talvolta con- 
fermano i traviamenti di quello Scrittore Fran- 
cefat Sono inoltre le medelìme confuùmente 
fcritte , e in certi luoghi non lì capifce cofa lì 
voglia dire il Traduttore . Non voglio parlar- 
vi di tutte per non difendermi in quefta let- 
tera più del dovere ; ve ne accennerò alcune po- 
che -> acciò conofciate fe Ulano a martello . 

Alla pagina 12. nota 7. vi fi legge così : 
Le Città additte al Regio dominio chiamata 
demanio fono 4.3. 0 42. col Padre Amico , 44. 
fecondo il computo fatto delle perfine nel 1770. 
Non ferve ora il criticare, come fu fatto alla 
parola aiditte , ì’ efprelfione col Padre Amico , 
- in cui la particola col , eh’ è di compagnia, 
jnoftrerebbe , che il Padre. Abate Amico folfe. 
una Città, la quale unita alle altre demaniali 
farebbe il numero di 42. o 43 giacché mi ac- 
corgo , che il Traduttore fi fpiegò al folito in- 
felicemente , e che in buon linguaggio dovea 
dire, giufia il fentimento del Padre Amico ; 
voi già fapete , ch'egli è ignorantello nell’ idio- 
ma Italiano . Mi applicherò dunque folamente 
alle altre parole fecondo il computo jatto delle 
perfine . Ditemi con ingenuità avete ’ voi mai 
udito, che il computo delle perfone accrefca , 
o diminuifea il numero delle Città ? capifco be« 
ne cofa abbia ei avuto in animo di dire , feb^ 
bene non s' abbia faputo efprimerc « Io Sicilia 

fi fono 
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fi fono in dì ver fi tempi fatte alcune enumera- 
zioni degli abitanti , che ivi chiamanfi enume* 
razioni di mime , e verifiroilmetite , che io noi 
50, le ne farà fattoi una nel 1770. Nella lift» 
dunque , nella quale lì dà conto * quanti abi- 
tanti fieno in ogni paefe , nominandoli le diver- 
fe Città , fc ne faranno numerate delle Dema- 
niali 44. Così mi femura, che fi pollano in* ^ 
dovinare le parole del Traduttore; ma in veri- 
tà efprimono effe quefto tal Sentimento! farà 
mai quella la maniera fare delle annotazio- 
ni , le quali debbond Tempre effere nette, e 
chiare? 4 ' 

Indicandoli alla pagina 19. le diverfe opt* 
moni intorno alla qmftione , fe anticamente la 
Sicilia folle fiata unita all' Italia, e riferendoli 
>1 parere del Valguarnera , che crede ìnverifi- 
mile lo Smembramento , che fi racconta, copi-* 
pa, che fieno concludenti le congetture del Faz- 
zelio, il quale foftieoe, che fu Tempre divila, 
vi fi fa la Seguente nota, ch e al numero 9, 

Un fatta però fembrato fina 4 or 4 così poco' 
verijimile ceffo di ejftrlo dopo i fatali terremo* 
ti delti 5. e 7. Febbraro 1783. colla rovine? 
intiero ( leggi intera } di Mejfina , e di gran 
parte delia Calabria Ulteriore , Un & de' centrr- 
dell" efplofione è flato appunto lo flretto cotan- 
to famojd dell" antichità . Fermiamoci alquanto - 
Sopra quella nota; fu creduto inverifimile dal' ‘ 
Valguarnera, che un terremoto abbia -potuto 
cagionare un effetto così prodigioso, e ttraor- 

dì* 
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dinario-,. quai’ è quello di avere diffalcata* te 
Sicilia dall’ Italia; dunque per renderlo ve ri fi* 
ir.iJe fi avrebbe dovuto per lo meno verificare., 
che nel mentovato terremoto dell’anno. 17S5, 
la Calabria Citeriore, o Melfina lì fodero Ipac- 
cate per mezzo, e che il mare avelie difuni* 
ta, e divifa in due parti o l’ una , o l’altra, 
togliendo fra le medelìme ogni comunicazio- 
ne, come nel fuppolta ftaccumento fra la Si-, 
<fi|>a , e il retto deli’ Italia. Niente però di IN 
mile accadde .nelle due fcolfe de 5. e 7. Feb> 
braro , le quali quantunque abbiano prodotti di-, 
verfi funeliilfimi effetti , purnondimeno cjueltq 
tale , di cui fi ragiona , noi proluderò nè in 
Calabria » nè in Melfiou : lo che buffa per d’vj 
moffrare, che i cali allora accaduti non rendo- 
no verihmile f avvenimento , a cui non volle- 
acquietarli, quantunque, forfè ingiuiiamente 
i] Valguarnera . Dimanderei di poi all’ infigm- 
Traduttore , (e una (ingoiare efp.]oiì.one po/fa ave- 
re molti centri, giacché ci dice, che loflretto, 
di Melfina fu uno de' centri dell' ef pio fio ne . Io 
Tempre ho apptefo,che ogni efplofiojie non ha 
«;he un centro . 

Rapportali alle pagine 51. e 52. la famofa, 
Ifcrizione della Torre di Baik colla fteffa ver- 
done dell’ impofitore Siro., per la quale il Bu^, 
rjgny racconta , che il Cluverio inoltrava del 
dilpregio, non riputando convenevole di furiti 
ulo di caratteri affitto ignoti . Il Traduttore , 
lenza inescarli pmicp delia fallita della veip.> 

#> fione 
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fione, che fe quel Ciarlatano, efenza inoltra- 

r '.’ che ' ca ” ,ten non r ° D ° ignoti , ma fono 
gli antichi cufici, alla ragione, di cui fi vale 
il Cluvenoj fa la feguente nota: (i) : N on a 
contenta di quefta fola , e troppo genera! ra. 
gioite ilju Canonico Domenico Schiavo nella 
fra disertazione appofta nel Volume delle an- 

*1™?! * Pd r ,mo pag - «• Piando 
da parte, che dovea feri vere non fi contentò 

fubito che dille il fu Canonico, non fi ravvifa 
dalle parole della nota, fe lo Schiavo fi accor- 
dava col Gluverio , e folo parendogli troppo 

' * a ra gmne di quello Geografo ne 
adduffe delle altre più particolari , ed eflenzia- 
h, le quali veramente vi fono, per addirne- 

fhhl f a Menzione è Saracinica j ovvero 
abbia foftenuto, come infatti fofìenne, che la 
medefima ha una più rimota antichità, e dee 

det ’T „ a . eta k . de ? emc j> * quali uniti a’Giu-' 
d: 6 ^"am, di Damafco, fecondo 1W 

fi n? tu' 1 " cdeb " Scfittori Siciliani , vuol- 

Se invecfd- 3 " 0 r Cat0 ‘ 3 Clui di ^lermo . 
Se invece di non fi contenta di quejìa a ve (Te 

Sono fi£* m0re «*»> 

^oTl fenLtr ; lp "° 1 'fgff-'ori.qnaltìafta! 

coftretti a corfukarfu t" 0 ”’' 9 .! u™ ^ 

attrizioni di722 mo dd,e Mtìcht 
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Ma intorno a quella Città io trovo un altra 
(ingoiare erudizione alla pagina 54. e alla fe- 
guente nota 23. Dicefi infine dieffa , che al-, 
curii hanno Jjcritto , di' efia prima di chiamarji' 
Panorrous , fu fiata data Bei-lido , forfè di’- 
dotto dalla parola greca Calarla, t.itolo , che. 
altre volte veggiamò attribuito indifilntamentt. . 
ad altri luoghi della Co filerà Settentrionale del - 
P J wla . Vi confetto ingenuamente , che per 
quanto abbia rivoltati i ‘libri di coloro , che 
hanno fcrirto intorno a Palermo , così antichi , 
che moderni') e così Nazionali, che (ìranieri, 
quali fono Polibio, D odoro Sicolo, Tucidide * 
Strabene, Ateneo, Plinio, l 1 Ebreo Beniamino, 
il Maiaterra , U Falcando, il Cluverio, l’Os. 
manno, il Valguarnera, 1 ’ Jn'vcges , il Fazzelio , 
1! Amico , e infiniti altri, non lio mai ritrovato, 
9*ne quella Città (offe (lata chiamata . lalaéìa ^ 
p Bei-lido ; lo (ietto Gefuita Anonimo Auto- 
re della Sicilia in prospettiva, che fa una lun- 
ga tiritera intorno a Palermo (1), ci apporta 
ijinumerabili nomi Greci , Ebraici , Saracinici , 
Vanni , dati- dagli antichi, e da’ moderni alla 
ipentcvata Città, ma’ di quel di Calaéìa, o di 
Bel lido non fa menzione veruna. Non voglio 
oftinarmi a negarlo v è qugfta una quiftione di 
fatto , e potrebbe accadere , che in qualche li- 
bro se le fia dato quefto nome , fenza che mi 

fa» 
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ita è una notizia recondita^ e non così facile 
ad ottenerli , avrebbe dovuto 1’ in/igne Tradut- 
tore additarci gli Autori , che chiamarono Pa- 
lermo con cotefto nome; quelli già erano mol- 
ti , dapoiche ci avvrfa, che alcuni hanno ferii- 
to ; perche dunque tenerceli occulti , come i 
fegreti de Cantambanchi ? I 1 iftruire gl 1 ignoran- 
ti e pure una delle opere della Mifericordia . 
"Oltra di che , mentovando egli ben due volte 
■quella parola Caladi * , la prima alla pagina 90» 
quando così traduce le beau rivage del Burigny , 

■e l’altra alla pagina 148. quando (1) c’ inlè- 
•gna , che Ducezio oltre Palica fabbricò Cala - 
dia vicino al fiume >Alefo ; avrebbe per lo me- 
no dovuto ammonire i fuòi leggitori della ca- 
-ratterifìica , che drftingue la Caladia di Paler- 
mo da quella , dove, fu chiamata da Zanglei 
la Colonia di Jonj , e da quella , che fu eretta 
■da Ducezio . E' nat-uraie in chi legge la con- 
^itlione , allora quando udendo nominare Cu- ' 
■ladia in Sicilia , non sè a quale delle tre debba 
'^tendere la mano , o rivolgere .gli occhi. 

Al paragrafo -quinto del Libro II. (a) dan- 
do conto il Traduttore de’ tre Poeti ftranierì, 
cò’ quali Gelone s 1 intrattdnea volentieri , cioè 
<li Pindaro, di Baochilide, e di Simonide, ci 


N a 


dice 
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«lice del fecondo (i), che nacque in un ’ Jfota 
deW Arcipelago , e niente di più . Affai me- 
fchina è quella notizia . Gli Arcipelaghi fono 
: fette, e bifogpava perciò indicare di quale fi 
parlaffe , cioè di quello del mare Egeo , eh’ era 
allora conofciuto . Quello comprende innume- 
rabili Ifole ; le fòle Cicladi fono cinquanta , 
oltre le Sporadi , che fono fparfe fenz’ ordine, 
e delle quali non fi sa precifamente il nume- 
" ro . Perchè dicendoci , che Pindaro nacque in 
Tebe , e Simonide in Coo , del folo Bacchili- 
de ei dice generalmente , che nacque in un’ 
Jfola dell’Arcipelago? Non altro n'è il mo- 
tivo, se non f ignoranza di fapcre dove ebbe 
la culla il detto Poeta ; ma s’egli aveffe ri- 
feont rato qualche Dizionario Storico, avrebbe 
acquiflate quelle notizie, che ignorava , dapoi- 
chè avrebbe lett9 , che flacchilicte era nipote 
* dì Simonide , eh’ era nato nell’ Itola di Zee , 
# * e precifamente nella Città di Julis , e avreb- 

be emendato 1’ errore , in cui inciampò chia- 
-i mando Cos la^ ‘detta Ifola , quando dovea no- 
minarla CVor, eh’ è il vero fuo nome , e di- 
verto da Cos che dilegna un’ Itola diflinta da 
.. quella , ' • , 

All’ articolo VII. di quello Libro (o) chia- 
ma il nolìro Traduttore Legislatori di Siraca* 
-*>'■ fa 

(1) Not. 63. J , # 

(2) Pag. 140* not. 54. ' . 
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fa Polidoro , e Cefalo : Sìracufa fu cojlretta 
a ricorrere a tre diverfi Legislatori Diocle , 
Polidoro , £ Cefalo ; ma il fuo Burigny (i) 
parlando di quelli due ultimi -dice , che tra- 
vai llerent sur les loix de S ir ac afe , mais cetoit 
four remettre en un langage noveau les ancien - 
nes loix , que pour en faire des nouvelles ; aujjì 
furent ils appelles interpetres , O non pas Le- 
gislateurs . Or se quello Scrittore Francefe dif- 
fe male, chiamando Jnterpetri, e non Legisla- 
tori Polidoro , e Cefalo , avrebbe dovuto il 
Traduttore correggerlo nelle note ; egli però 
invece di fare ciò , condifcende a 1 fentimenti 
del medefìmo, e fpogliando Polidoro della glo- 
riofa qualità di Legislatore , lo riduce al nu- 
mero de’ Chiofatori : Quel Chiofatore , die’ egli 
parlando di Polidoro, (2) delle Leggi fioriva 
verfo l'anno arò. prima di G. C. Quanto è 
amabile e indulgente quello Volgarizzatore , 
che per non contradire il luo caro Burigny 
cambia rollo opinione ! Quella volta però il 
mefehino Scrittore Francelè aveva avuta la 
forte di urtare fortunatamente nel vero , a- 
>69(10 feguito con fedeltà il racconto, che 
tie fa Diodoro Sicolo . Eccone le parole : 

Oi è ^Zvpa/usaiot nard tbj vecnriptig yjpóvvg /.ara 
fAfv Ti^oKtovra vofLoQerytravrog avróis IC , 
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«arra Sì ròy lépwva -ròv Bcurtkéx IlpkvSalfi*, i9ave* 
pov av’rwv ùvófjLa crav vo^.o6«rvjy, a A. A.’ vj ì^yur^v ri 
vopto 9 /r». Jia r <3 t*j vO/xwj yeypapinévas àpyjiu \ 
éuxXsxrw doxtìv fbrjai iW* ara voterai . Le quali 

nella verfione di Lorenzo Chiaramente , e co- 
me fi trovano nefìa Edizióne del 1746. pro- 
curata da Pietro Weflelengio fono così refe in 
Latino: Etiamji autem pojleris inde tempori- 
bus cum Timoleon imperaret , Cephalus , &■ 

Hierone regnante , Polydorus leges Syracufa- 
nìs tu ferini r neutrum tamen Legìslatorem fftd 
interpretem Legislatori nominarunt , proptereq 
quod Leges prifca lingua conf Cripte ìntelleéìu 
dijficiles ejfent. (1) 

Vorrei terminare di feri vere , ma temo , che 
i Mdfinefi non mormorino di me che ho par- 
lato ben due volte dell 1 emoja Città di Paler- 
mo, lafciando innominata la loro Putrii . Si 
efamini adunque una nota intorno a Medina . 
Sta quefta in fine del paragrafò terzo del Li- 
bro 1 IV (•:) dove dopo* di avere il Tradutto- 
re parlato de’ varj popoli, che verfnero ad abi- 
tare a Zangla , e de 1 diverfi nomi , ( la no- 
menclatura è il fuo forte ) direbbe quella Cit- 
tà, compafltonandone le sventure cosi favella: 
Ma egli è più di un fecola , che quejla Cittì 
tanto famofa nella Storia , quanto fortunata ' 
per la fua pofizion,e ,* è divenuta P oggetto det* 

le 
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le pubbliche calamiti . La guerra cominciò la 
Jua rovina verfo il -fine del paf'ato fecolo . La 
morte del jamofo Ammiraglio Ruyter , che fi 
era portato a Jìringerne /’ afe dìo , fu il J atale 
prof agio della di finizione niella fua prò [peritò, 
politica ec. La riflefTìpne è troppo fina, e de- 
licata, e fa di bifogno di molta attenzione per 
comprenderli « L' Ammiraglio Ruyter era cer- 
tamente nemico de’ Francefi, e per confeguen- 
za de’ Melimeli, fu perciò fpedito dalla l'uà Re- 
pubblica di Olanda iri foccorfo degli Spagnuoli 
per far la guerra alla Francia , che li era 
impadronita di Melììna , e de 1 Tuoi contorni , 
e a Melimeli , che fi erano abbandonati nel- 
le mani del Re Criftianilìimo . Coltui arri- 
vato ne’ mari di Sicilia diè una battaglia 
navale a’ Francefi, nella quale per difgrazia 
re Ito gravemente ferito , la vittoria lì di- 
chiaro a favore della flotta nemica ; e in ca- 
po a pochi giorni il detto Ammiraglio fe ne" 
morì . Priva di un così famigerato Comandan- 
te l’ armata combinata degli Olandefi , e Spa- 
gnuoli fi ricoverò in Palermo , ma ivi fu di 
nuovo affalita da’ Francefi, e bruciata per mez- 
zo de’ brulotti nel Porto di eff* Città , a viltà 
di un numerofo popolo fpettatore' di cotelta tra- 
gedia , Per lo che reftarono iVafcelli di Fran- 
cia afiòluci padroni de’ mari di Sicilia. Quelto 
c il fatto allora accaduto . Noi , che pentiamo 
affai dozzinalmente , dedurremmo da quelto avve- 
nimento, che allori cominciò la prosperità de’ 
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Meflìnefì , i quali dovettero da quel punto , m 
cui morì il Ruyter loro formidabile nemico , 
contare giorni lieti , e felici , giacché da quel- 
1’ ora fi allontanò il pericolo di edere bloccati 
per mare , e di foffrire una penofa careftia . 
Pure come fono vani i giudiz j del voigo ! Quel- 
la morte ifteffa , che noi immaginavamo dover 
edere il principio della vita de’ Meflìnefì , fu 
l’infaufta forgente della perdita della loro po- 
litica felicità. L’invincibile Ruyter, che avreb- 
be certamente , fe vivea , annientata la Città 
di Meflìna , fe ne muore : Ecco il primo fatai 
prcfagio della definizione politica di quella Cit- 
tà . La flotta Olando-Spagnuola , che va a Pa- 
lermo per rifanne le fue piaghe, e poi ritor- 
nare in mare a sconfìgger Medina co’ fuoi Fran- 
cefi , refta in un batter d’ occhi tutta incenerita; 
Ecco il fecondo colpo fatale alla felicità politica 
de’ Meflìnefì • Che Loica fublime ! che finezza di 
penfare ! Facciamo ancora due altre picciole ri- 
fleUioni . Il prefagio della rovina precede la 
rovina ftefsa, quella ebbe il comihciamento dal- 
la guerra: la guerra , dice il Traduttore, in * 
comincio la fua rovina : dunque il Ruyter, la 
di cui morte fu^il prefagio della deflazione 
della* profperità di Meffma, fe ne morì prima della 
guerra , e fe morì introdotta già la guerra , 
dunque il prefagio della rovina venne dietro al 
cominciamento della rovina ftefsa . Di più, la 
guerra cominciò prima , che il Ruyter fofse ve- 
nuto dall’Olanda in foccorfo degli Spagnuoli ;• ma 
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col cominciamento della guerra cominciò la ro- 
vina di Meflìna; dunque il prefagio di un in- 
fortunio può nafcere anche dopo , che quello 
è almeno incominciato. Ariilotile, Ariftotile* 
quanto folli mai dappoco nella fcuola di ragio- 
nare . 

Vi baili quanto ho fcritto intorno al volga- 
rizzamento Palermitano della Storia Generale 
di Sicilia del Signor de Burigny , arricchito , 
come dicefi , di correzioni , e di fupplementi , 
e adornato di note, che quantunque brevijfime t 
fono nondimeno proporzionate al piano genera- 
le dell' Opera . Se mi capiterà il Tomo , che. 
fegue , e avrò volontà , e fpazio di fcrivere , 
mi pioverò di farvi le mie rifleflìoni. Intanto 
gradite 1’ attenzione , che ho in fervirvi , e 
pieno di verace ftima fono 

0 ' 

'Dal-Voraero 9. Novembre 17*6» 
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I N punto terminata appetta quella lettera è 
venuto a mangiar la zuppa meco in quello 
calino il comune Amico D- Giufeppe Ricciar- 
di , il quale fra le notizie apportatemi dalla 
Città mi ha riferito, di avere vedute prefsoil 
«olirò Negoziante D. Michele Stali tre lette- 
re ftaropate contro la Storia del Burigny , e da 
quanto ho potuto raccapezzare mi fono accor- 
ato, che fieno le mie , giacché ei mi dice efee~ 
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re a voi dirette . Ah caro il mio D. Francefcò} 
voi dunque mi avete tradito ! Io vi avea pre- 
gato di non pubblicarle , fé non a mi fura che 
ufeiva la traduzione Palermitana * e voi man- 
cando alla datami parola ne avete giàpromul- 
gate tre, e mi avete privato del piacere dive- 
dere in apprefso feguiti ciecamente dal volga- 
rizzatore tutti gli errori principali da me no- 
tati nella Storia di quefto Francefe , e lafciate 
vote tutte le lagune , che io vi additava . Co- 
bite tradigiont non fi fanno agli amici . Ma il 
fatto è fattoi, né può più ripararli . Giacché 
dunque vi ~fiete determinato non oftante il mio 
divieto a ftampare le prime , promulgate ora 
per mia volontà le tre reftanti . Se non gu fie- 
ro il diletto di sferzare gli Editori, i quali 
fenza conofcere la qualità del libro l’hanno ri- 
prodotto in Palermo, avrò almeno quello di 
avere difingannati i Siciliani, moftrando loro s , 
che il Burigny non è poi quel perfetto Stori- 
co , ch’eglino penfavano , e di aver dato cam- 
po al Traduttore di rifarcire l’onore, che hà j* 
perduto nella ftampa del primo tomo , di cui 
vi ho finora favellato . Non vi afpectate peirò 
da me , che io più vi feriva intorno a quella j 
traduzione , come fopra vi avea promefso ; giac* ì 
chè per conto de’ traviamenti del Burigny vo- j 
glio fupporre , che faranno in apprefso emen- 
, dati , e per ciò , che riguarda la verfione non> , 
merita la pena , che mi ci occupi, efsendoba- 
•llaate ciò, che vi ho detto* Vorrei pregarvi 
•• • • ‘ di 
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di tenere almeno celata quell’ ultima mìa: ma 
chi mi afficura , che lo farete ? dubito , che col 
fòlito voftro buon- cuore vi lafcerete ammaliare 
dalle feducenti infinuazioni degli altri , e la 
1 enderete anche pubblica ; perciò non ve ne fo 
un divieto , e vi lafcio in libertà di operare , 
come più vi aggrada; fervirà almeno’ la pub- 
blicazione di elsa a render più cauto il Volga- 
rizzatore , e ad intonargli alle orecchie il falli- 
tare avvertimento di Perfio : 

Tecum habità , & noris quarn Jit tibi curta 
Jupdlex . 
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ezionàtijjìmo firvìdore ed Amico • 

Giovanni Filotetf. * 
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